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“La politica, di questi tem-
pi, così carica di scontri: ha 
un’anima? Un tempo fare poli-
tica significava mettersi al ser-
vizio della società per il bene 
comune, ma oggi, ripeto, la 
politica ha un’anima?” Questa 
è stata la domanda che Mario 
Corinaldesi, ha rivolto ai re-
latori, al IV incontro de “Le 
Giornate dell’Anima”, venerdì 
18 maggio presso la sala di Ate-
neo Guido Bossi dell’Universi-
tà Politecnica delle Marche sul 
tema: “La cura dell’anima: il 
maschile e il femminile” con 
Claudio Risè e Moidi Paregger.
“Io credo che uno dei modi per 
riconoscere se c’è o no la pre-
senza dell’anima nel discorso 
politico sia l’attenzione alla 
presenza di un creatività o no 
nel linguaggio politico, perché 
l’anima è creativa – ha risposto 
Claudio Risè - . La caratteristica 
dell’anima è quella di generare, 
ha un aspetto femminile gene-
rante con una direzione, effetti-
vamente, transpersonale. Cioè 
è un generare che può andare 
contro molti interessi. Genera-
re novità in funzione di ideali. 
Io credo che questo è un buon 
modo per riconoscere quanta 
anima e se c’è anima o no nelle 
posizioni politiche. Se una po-
sizione politica non genera nul-
la di nuovo e si pone in modo 
assolutamente di amministra-
zione della realtà, quella è una 
posizione senz’anima. E non ha 
una direzione ideale abbastan-
za evidente, insomma non ide-
ologica, ideale, cioè che tenga 
conto di aspetti trascendenti, 
in qualche modo trascendenti. 
L’anima è lì, quell’altra no. Poi 
il linguaggio violento, natural-
mente, è spesso molto significa-
tivo e molto senz’anima. Però, 
a volte anche le affermazioni di 
ideali può servirsi, soprattutto 
in una società così maleducata 
nel senso reale, cioè non educa-
ta, educata male, quindi anche 
l’espressione di ideali può usci-
re in modo maleducato. Que-
sta è una società maleducata. 
Tutti sono maleducati. Sono 
maleducate le comunicazioni 
sentimentali affettive, ma non 
per colpa degli individui, ma 
proprio perché usciamo da 50 
– 70 anni, non lo so, quasi tut-
ta mia vita è stato un percorso 
in una situazione di crescente 
degrado educativo. Io mi ri-
cordo quando andavo a scuola 
ed oggi quello che vedo è che  
c’è stato proprio un inabissar-
si dell’educazione, non tanto 
del sistema educativo, quanto 
dell’educazione dell’anima. 
Siamo in una società assoluta-
mente maleducata che comuni-

ca, appunto, per battute senza 
rispetto per l’altro, non se ne 
accorge, cerca di giustificarlo 
ideologicamente: questo do-
vunque. L’anima la vedrei lì 
nella capacità generativa delle 
proprie posizioni, nel ricerca-
re anche un cambiamento non 
perché deve esserci oggi, ma 
perché deve esserci sempre. 
È come nella vita umana, noi 
cambiamo. Domani miliardi e 
miliardi di miei neuroni saran-
no morti e ce ne saranno dei 
nuovi, quindi deve cambiare 
anche la società, deve cambia-
re, questa è la normalità, la giu-
sta normalità”.
Ci vengono alla mente due do-
mande: come si può ridare un’a-
nima alla politica? Quale ruolo 
potrebbero giocare i cattolici.
P. Lorenzo Montecalvo, si fa 
una domanda a cui dà anche 
una risposta.  La domanda: 
“Quali sono i segni della fede?”  
La  sua risposta è: “Sono due: 
l’unità e l’amore. Quando Gesù 
prega per l’unità dei suoi disce-
poli ha in mente l’unità che tra-
scende tutte le differenze socia-
li e religiose”. E sull’amore dice 
che “è soprattutto perdono”.
Questo dice un sacerdote, ma 
la stessa frase, almeno nella sua 
essenzialità, l’ha pronunciata 
Dacia Maraini, abbastanza lai-
ca, alle Giornate dell’Anima 
del 2013.
Dacia disse: ”Credo che la for-
za enorme della parola di Cri-
sto, che ha provocato una ri-
voluzione del mondo, sia stato 
proprio questo: l’aver introdot-
to il concetto di giustizia. Non 
a caso coloro che hanno rispo-
sto subito e con più entusiasmo 
alle sue parole sono stati gli 
schiavi e le donne. Coloro che 
erano tenuti ai margini della 
società, considerati diversi e 
inferiori, indegni di giustizia”. 
Sostiene ancora p.  Montecalvo 
che oggi: “Nella vita sociale il 
povero non può sedersi a men-
sa con il ricco, il grande pro-
fessionista con l’analfabeta, il 
giovane con l’anziano, il giusto 
con il peccatore, l’alto prelato 
con un semplice fedele e così 
via”.
Qui c’è bisogno di una lenta e 
costante ricostruzione delle co-
scienze, di un recupero di va-
lori fondanti, di una generosa 
disponibilità per lavorare insie-
me come quando alla fine della 
seconda guerra mondiale l’Ita-
lia era un groviglio di macerie 
e non si provvide a ricostruire 
solo le infrastrutture bombar-
date, ma anche i rapporti socia-
li fortemente compromessi.  
Proviamoci! Se ce l’abbiamo 
fatta in quelle condizioni po-
tremmo farcela anche oggi.

L’ANIMA DELLA POLITICA LO RICONOBBERO NELLO SPEZZARE IL PANE

L’Eucaristia, culmine della 
vita di Cristo e del suo amore 
per l’uomo, è dono e modello 
di donazione. Essa è stretta-
mente collegata con la Parola 
di Dio. Ci mette in comunione 
con tutta la Trinità. Fonda l’u-
nità della Chiesa. È dinamismo 
di vita, che penetra la storia e 
assume il creato. È la più alta 
espressione della preghiera 
dei cristiani. Non solo, ma è 
anche principio di trasforma-
zione dei cristiani, chiamati a 

divenire essi stessi eucaristia 
per il mondo e fonte di tra-
sformazione del mondo intero, 
trasformazione anche sociale e 
politica. Origine della missio-
ne della Chiesa. L’Eucaristia 
è «fonte e culmine di tutta la 
vita cristiana» (SC10). Gesù 
donando tutto se stesso nella 
santa Eucaristia si è spezzato, 
si spezza per noi. E ci chiede 
di darci, di spezzarci per gli al-
tri. Proprio questo “spezzare il 
pane” è diventato l’icona, il se-
gno di riconoscimento di Cri-
sto e dei cristiani. Ricordiamo 
come ad Emmaus i discepoli 
lo riconobbero «nello spezzare 
il pane» (Lc 24,35). Ricordiamo 
la prima comunità di Gerusa-

lemme: «Erano perseveranti 
[…] nello spezzare il pane» (At 
2,42). È l’Eucaristia, che diven-
ta fin dall’inizio il centro e la 
forma della vita della Chiesa. 
Ma pensiamo anche a tutti i 
santi e le sante – famosi o ano-
nimi – che hanno “spezzato” 
sé stessi, la propria vita, per 
“dare da mangiare” ai fratel-
li. <<Quante mamme, quanti 
papà, insieme con il pane quo-
tidiano, tagliato sulla mensa 
di casa, hanno spezzato il loro 
cuore per far crescere i figli, e 

farli crescere bene! Quanti cri-
stiani, come cittadini responsa-
bili, hanno spezzato la propria 
vita per difendere la dignità di 
tutti, specialmente dei più po-
veri, emarginati e discriminati! 
Dove trovano la forza per fare 
tutto questo?  Proprio nell’Eu-
caristia: nella potenza d’amore 
del Signore risorto, che anche 
oggi spezza il pane per noi e 
ripete: «Fate questo in memo-
ria di me». (cf Papa Francesco, 
Omelia del Corpus Domini, 26 
maggio 2016).  
L’Eucaristia è il sacramento 
dell’unità, ci guarisca dall’am-
bizione di prevalere sugli altri, 
dall’ingordigia di accaparrare 
per sé, dal fomentare dissensi 

e spargere critiche; susciti in 
noi la gioia di amarci senza ri-
valità, e invidie.
Possa anche il gesto della pro-
cessione eucaristica, risponde-
re a questo mandato di Gesù. 
Un gesto per fare memoria di 
Lui; un gesto per dare da man-
giare alla folla di oggi; un ge-
sto per spezzare la nostra fede 
e la nostra vita come segno 
dell’amore di Cristo per le no-
stre città e per il mondo intero. 
Le infiorate, che con cura ven-
gono preparate lungo le strade 
delle nostre città, ci riportano 
proprio alle beatitudini perché 
gli invitati alla mensa del Si-
gnore sono invitati a vivere le 
beatitudini con una vita santa: 
Beati i poveri in spirito, perché 
di essi è il regno dei cieli./ Be-
ati gli afflitti, perché saranno 
consolati./ Beati i miti, per-
ché erediteranno la Terra./ 
Beati quelli che hanno fame 
e sete della giustizia, perché 
saranno saziati./ Beati i mise-
ricordiosi, perché troveranno 
misericordia./ Beati i puri di 
cuore, perché vedranno Dio./ 
Beati gli operatori di pace, 
perché saranno chiamati figli 
di Dio./ Beati i perseguitati a 
causa della giustizia, perché di 
essi è il regno dei cieli./ Bea-
ti voi quando vi insulteranno, 
vi perseguiteranno e, menten-
do, diranno ogni sorta di male 
contro di voi per causa mia./ 
Rallegratevi ed esultate, per-
ché grande è la vostra ricom-
pensa nei cieli . (Mt 5,3-12).
La Vergine Maria, la santa tra i 
santi, la più benedetta tra tutte 
le donne, colei che ha portato 
nel suo grembo il Signore Gesù 
ci guidi all’incontro con Gesù 
Eucaristia, fonte e culmine del-
la vita cristiana, nostra gioia 
infinita. Amen.
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I lunghi anni della sua attivi-
tà politica ci hanno abituati ad 
applicare a Silvio Berlusconi 
quell’appellativo di “Rieccolo” 
che Indro Montanelli affibbiò, a 
suo tempo, a Amintore Fanfani.
Come la Fenice, l’ex cavaliere è 
riuscito, in più d’una occasio-
ne, a risorgere dalle sue cene-
ri, rendendosi protagonista di 
clamorosi ritorni, quando i più 
lo davano ormai per definitiva-
mente spacciato e considerava-
no arrivata al capolinea la sua 
carriera politica.
Le più recenti vicende sembra-
vano, tuttavia, questa volta, 
scandire per Berlusconi il tem-
po di una inevitabile uscita di 
scena vista la decisione della 
Lega di procedere autonoma-
mente ad un accordo con i Cin-
questelle. 
Ma, improvvisamente, uno spi-
raglio sembra essersi riaperto 
per una sua ennesima rinascita 
dopo che il Tribunale di sorve-
glianza di Milano gli ha resti-
tuito la piena agibilità politica 
annullando gli effetti della leg-
ge Severino con la quale gli era 
stato imposto di lasciare il suo 
scranno di senatore e impedito 
di ricandidarsi alle elezioni.
In effetti la coalizione fra For-
za Italia, Lega e Fratelli d’Italia 
sulla quale Berlusconi ha pun-
tato per edificare le sue nuove 
fortune politiche sembrava an-
data in frantumi.
Diversi anni fa, nella politica 
italiana, si discusse a lungo 
sull’importanza del “trattino”.
Gli ondivaghi rapporti tra de-
mocristiani e socialisti faceva-
no sì che, in periodi di bonac-
cia, i massmedia parlassero di 
centrosinistra (in una sola pa-
rola), mentre quando il clima si 
faceva teso la formula usata era 
quella di centro-sinistra (con il 
centro e la sinistra divisi dal fa-
tidico trattino).
Oggi, in realtà, ammettendo 
con molta buona volontà e del 
tutto convenzionalmente, che 
Forza Italia rappresenti il cen-
tro e la Lega la destra, potrem-
mo dire che anche il trattino 
non basti a segnare le differen-

ze tra i due schieramenti.
Ma, malgrado tutto, Berlusco-
ni non si è arreso. Anche se 
Salvini era apparso disposto (e 
in parte lo è ancora), ad accor-
darsi con Di Maio, l’ex Cava-
liere è tornato a dar battaglia 
operando dietro le quinte per 
frapporre ostacoli a tale accor-
do. Che segnerebbe irreversi-
bilmente la fine della sua car-
riera politica.
A indurre Berlusconi a sfodera-
re tutta la sua grinta è stato so-
prattutto l’inserimento, nel co-
siddetto “contratto di governo” 
tra leghisti e grillini di quella 
legge sul conflitto d’interessi 
che, per il “signore di Arcore” 
costituisce un’autentica spina 
nel fianco.
Chi ha buona memoria non 
può dimenticare che oltre 
vent’anni or sono, Berlusconi 
scese nel campo della politica 
per una ragione soprattutto: 
salvaguardare le proprie azien-
de dalla minaccia della “gio-
iosa macchina da guerra” di 
Achille Occhetto che i sondag-
gi davano come vincitrice della 
competizione elettorale.
A dargli ora man forte è stato 
il successo ottenuto dal centro-
destra in alcune elezioni locali 
e, soprattutto l’andamento dei 
sondaggi (ai quali è sempre at-
tentissimo) secondo i quali la 
coalizione Forza Italia, Lega e 
Fratelli d’Italia in caso di nuo-
ve elezioni sarebbe in ulteriore 
crescita.
Forte di questi dati, Berlusco-
ni ha prospettato al leader del 
Carroccio la possibilità che, an-
dando al voto, il centro-destra 
potrebbe superare la fatidica 
soglia del 40 per cento così da 
poter governare da solo.
“Perché – gli ha chiesto – aven-
do a portata di mano la possibi-
lità di una vittoria piena, vuoi 
ora accettare un accordo con 
Di Maio che ti collocherebbe, 
comunque, in una posizione 
minoritaria?”.
Non sappiamo come la teleno-
vela si concluderà. Quel che è 
certo è che Berlusconi, da vec-
chio combattente, non ha anco-
ra gettato la spugna.
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Il lavoro ci dà la dignità – così 
l’Arcivescovo di Ancona – Osi-
mo S.E. Monsignor Angelo Spi-
na che ha celebrato la Santa 
Messa ad Ancona nel Centro 
Direzionale della Confartigia-
nato alla presenza del Segre-
tario Giorgio Cataldi, degli im-
prenditori e dei collaboratori 
del sistema Confartigianato.
Nella sua riflessione l’Arcive-
scovo ha ricordato come oggi 
viviamo il cambiamento di 
un’epoca in una società com-
plessa che ha bisogno di più 
amore e ascolto verso il pros-
simo. 
Il lavoro in questo contesto è un 
diritto, oltre che una necessità.  
Nobilita l’uomo – ha aggiunto 
- ma al tempo stesso è l’uomo 
che rende nobile il lavoro, per-
ché ci mette la sua intelligenza 
ed è appagato da quanto fatto. 
Confartigianato è orgogliosa di 
rappresentare l’artigianato e le 
piccole imprese: il vero valore 
sociale dell’impresa è quando 
riesce a generare momenti di 
serenità non solo economica, 
ma anche per la vita dei pro-
pri collaboratori. Nei momenti 
di crisi, così come nelle fasi di 

espansione, le piccole aziende 
sono state un valido ammor-
tizzatore, un fattore di stabi-
lità. Capacità di trasmettere 
valori sociali e culturali: sono 
questi gli elementi qualificanti 
del “codice genetico artigiano” 
che, oggi, gli imprenditori con-
servano immutati e che sono 
unanimemente apprezzati a 
livello internazionale.
Il contesto nazionale - ma ancor 
più il contesto internazionale - 
è incredibilmente cambiato nel 
corso degli anni e le piccole im-
prese sono altrettanto mutate 
per far fronte a nuovi mercati, 
a nuovi produttori, a nuove 

tecnologie.  Ma l’imprenditore 
artigiano, l’uomo artigiano è ri-
masto al centro di questo modo 
di fare impresa, oggi come al-
lora: protagonista e partecipe 
della sua attività e del suo la-
voro. 
Noi sappiamo, ribadisce Con-
fartigianato, che questo “uma-
nesimo” sta alla base del nostro 
modo di fare impresa, anzi del 
nostro modo di fare impresa 
con successo. Ed è in questo 
“umanesimo” vivificato dai 
valori della fede cristiana che si 
sono creati e sviluppati modelli 
di aggregazione economica di 
successo. 

L’IMPORTANZA DEL TRATTINO
di Ottorino Gurgo 
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Spese veterinarie svincolate
dalla prescrizione medica

Spese mediche e veterina-
rie fanno capo allo scontrino 
parlante. Nella recente del 27 
febbraio 2017, l’Agenzia delle 
Entrate, in risposta a un paio 
di quesiti sulla detraibilità 
degli oneri sostenuti per le 
cure degli animali da com-
pagnia, ha detto chiaramente 
che lo scontrino parlante – se 
si parla appunto di spese per 
farmaci veterinari – è l’unico 
documento che realmente ser-
ve. Detto questo, che sia uno 
scontrino emesso per un far-
maco destinato a un animale 
piuttosto che a un umano, la 
sostanza non cambia, nel sen-
so che lo scontrino è sempre 
lo stesso: dovrà cioè “ripor-
tare, oltre al codice fiscale del 
soggetto destinatario, anche la 
natura e la quantità dei medi-
cinali acquistati.
In particolare, per quanto 
concerne la natura di far-
maco, questa è attestata dal 
codice di autorizzazione in 
commercio del farmaco stes-

so”. La cosa che invece cam-
bia rispetto alle normali spe-
se mediche è la possibilità di 
portare in detrazione l’onere 
anche senza aver conservato 
la prescrizione medica: “Per le 
spese sostenute per l’acquisto 
di farmaci veterinari – scrive 
appunto l’Agenzia – non è 
più necessaria la prescrizione 
medica ma solamente lo scon-
trino parlante”. 
Non conta nemmeno dove si è 
effettuato l’acquisto. “Non ri-
leva – prosegue la Risoluzione 
– il luogo dove sono stati acqui-
stati detti medicinali; infatti, i 
farmaci certificati da scontrino 
parlante sono detraibili anche 
se venduti da strutture diver-
se dalle farmacie, purché a ciò 
autorizzate dal ministero della 
salute (come per la vendita di 
farmaci generici nei supermer-
cati)”.
In sostanza, sta dicendo l’am-
ministrazione, il farmaco è far-
maco, a prescindere da chi lo 
vende. Quanto ai farmaci in sé, 
è bene ricordare che non tutto 

quello che si acquista (e che si 
crede possa rientrare nel rag-
gio della detrazione) sarà poi 
detraibile. A questo proposito 
la Risoluzione delle Entrate 
chiama in causa i tanto discus-
si integratori alimentari, per i 
quali, sia nel caso degli umani 
che nel caso degli animali (per 
questi ultimi si parla in genere 
di “mangimi”), la detrazione 
non sarà mai applicabile, visto 
che la legge non considera gli 
integratori/mangimi – anche 
se assunti per finalità tera-
peutiche o di benessere fisico 
– dei medicinali veri e propri, 
essendo questi “prodotti ap-
partenenti all’area alimentare”. 
Quindi, a meno di non modifi-
care la normativa e di renderla 
più malleabile, gli integratori 
o mangimi non potranno mai 
essere ammessi in detrazione. 
Al di là, poi, di queste indica-
zioni specifiche, la Risoluzione 
traccia anche un sunto sulla de-
traibilità in genere delle spese 
veterinarie. 

continua a pagina 8



pegnato nel sindacato. “Il più 
piccolo dei nostri figli – raccon-
tano - aveva 10 giorni quando 
a causa del sisma dovemmo 
traslocare a Senigallia. I ragaz-
zi iniziarono a frequentare gli 
scout e noi ci siamo avvicinati 
all’Agesci come genitori. 
Quando siamo ritornati a Pie-
tralacroce abbiamo cercato di 
allargare questa esperienza. 
Esisteva già un piccolo gruppo, 
peraltro non riconosciuto. Sia-
mo partiti da lì, andando anche 

a scuola per prendere il brevet-
to di capi, convinti dell’impor-
tanza pedagogica dello scouti-
smo. A Pietralacroce abbiamo 
trovato un terreno fertile, una 
vera provvidenza. Anche oggi 
sono in tantissimi, tanto che 
non è possibile accogliere tut-
ti”.
Cosa vi ha lasciato lo scoutismo? 
“Ci ha fatto vivere nella gioia, 
assieme ai ragazzi, anche se era 
un impegno dovendoci divi-
dere fra lavoro e famiglia.  Lo 
scoutismo è attuale anche oggi, 
proprio perché è un metodo 
educativo che va alla scoperta 

appunto, la filosofia di vita e 
di amore degli scout e quando 
ritornarono a Pietralacroce si 
impegnarono per far nascere 
un gruppo scout, a cui mano, a 
mano presero parte anche i loro 
figli: Andrea, Paolo, Francesca 
ed Emanuele. Giuliano e Marta 
non sapevano nulla di scou-
tismo ma il desiderio di fare 
del bene li aveva incoraggiati a 
servire il quartiere e la parroc-
chia. Generazioni di ragazzini 
cresciuti con Marta - Bagheera 

e Giuliano - Akela che li guida-
vano, insegnando loro la gioia 
e l’autonomia, il gioco ed il gu-
sto dello stare assieme. 
Sono gli adulti di oggi che por-
tano dentro il loro esempio ed 
il loro amore, che si ricordano 
con commozione i cerchi sera-
li ed i canti un po’ stonati di 
Giuliano. Sono i ragazzi che 
andavano a ripetizione di ma-
tematica da Marta, che hanno 
frequentato la scuola di Pietra-
lacroce dove lei era maestra, 
che accompagnava al campo 
sportivo per i Giochi della Gio-
ventù. Lei maestra di sostegno 
per i diversamente abili come 
scelta per aiutare i più bisogno-
si, poi insegnante di ginnastica 
(fu costretta ad interrompere 
l’Isef quasi alla fine per un in-
cidente stradale che le causò la 
rottura dei polsi), poi in classe. 
Lui vice direttore instancabile 
dell’Ufficio Provinciale del La-
voro, sempre pronto ad aiutare 
stranieri o disabili ad inserirsi 
nel mondo del lavoro, schieran-
dosi spesso anche con coraggio 
dalla parte dei più deboli, im-

“Non ci sentiamo eroi, 
ma persone che hanno fatto 
una vita normale, che hanno 
solo cercato di aiutare il pros-
simo con l’amore del Signore 
e seguendo gli insegnamenti 
del Vangelo”. Si schermisco-
no Marta Marinelli e Giuliano 
Pacetti, i coniugi ottantenni di 
Pietralacroce che hanno rice-
vuto la civica benemerenza del 
Comune di Ancona il giorno di 
san Ciriaco, mentre ci raccon-
tano la loro vita e la loro storia 
nella propria casa al centro del 
paese, di fianco alla chiesa del-
la S. Croce, e non poteva essere 
altrimenti. Quattro figli, tredici 
nipoti ed un’intera comunità: 
è questa la famiglia “allarga-
ta” di Marta e Giuliano. In cui 
rivestono il ruolo di genitori e 
nonni, ma anche di amici e con-
fidenti, consiglieri dell’intera 
frazione. 
Oggi, come negli ultimi 50 anni 
di una vita vissuta in maniera 
semplice e spontanea, aiutando 
sempre il prossimo, e ponen-
dosi come punto di riferimento 
sociale e religioso di intere ge-
nerazioni. 
Persone che, nel tempo, hanno 
conosciuto ed apprezzato la 
loro bontà, il loro entusiasmo e 
la loro voglia di fare, il sapersi 
mettere a disposizione di tut-
ti. In silenzio, senza ombra di 
protagonismo. Si sposarono il 
2 luglio del 1966, lui di Monte-
marciano e lei di Pietralacroce, 
andando ad abitare proprio nel 
quartiere, nella casa dietro la 
chiesa. Un’ombra importante 
ma non ingombrante, quella 
della comunità parrocchiale, 
che li ha accompagnati per tut-
ta la vita, fino ad oggi quando 
a 80 anni (sono entrambi del 
1938) rappresentano un preciso 
punto di riferimento per tutta 
la comunità. 
Sono ricordati soprattutto, ma 
non solo, per avere fondato, 
assieme ad altri e sotto l’im-
pulso del parroco don Sandro, 
il Gruppo Scout Ancona 7, il 4 
maggio del 1979. Avevano sco-
perto i valori pedagogici e di 
fede degli scout quasi per caso 
quando, dopo il terremoto del 
1972, furono costretti ad anda-
re sfollati a Senigallia. Vi rima-
sero per 6 anni, ma appresero, 
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Cristiani animatori della comunità di Pietralacroce
PERSONAGGI DEL NOSTRO TERRITORIO – MARTA E GIULIANO

del mondo nuovo, delle cose 
nuove.
Legati da decenni al movimen-
to dei Focolari di Chiara Lubich 
hanno cercato di mettere in 
pratica il Vangelo accogliendo 
tanti nella loro casa. Dall’Afri-
ca, alla Cina, all’Iran. Ed anche 
oggi, come ricorda il parroco 
don Paolo Spernanzoni, sono 
attivi ed aiutano in parrocchia 
seguendo i genitori dei bambi-
ni che ricevono il battesimo. 
Prodighi di consigli, incorag-
giamenti, per tutti. “La sco-
perta dei Focolari e le parole 
di Chiara Lubich - affermano 
ancora - hanno completato lo 
scoutismo. Una volta si dice-
va ama tutti, ma pensiamo che 
occorre amare come Lui ci ha 
amato. 
Questa parola cambia il senso 
della vita. La misura dell’amo-
re è amare senza misura. L’ide-
ale dell’unità. Fare unità con gli 
altri capi e con genitori è diffi-
cile ma importante. L’unità ha 
dato allo scoutismo una nuova 
dimensione. Chiara ha raffor-
zato questo concetto, l’ha pun-
tualizzato, affermando quello 
che la Chiesa già diceva”.
Marta, in particolare, nel corso 
della sua vita è stata sempre a 
suo agio con i giovani. Alle ma-
gistrali, alle medie, con i disabi-
li e soprattutto a livello sporti-
vo. Li ha accompagnati in tanti 
eventi sportivi, proprio perché 
convinta che l’attività motoria 
sia fondamentale. “Tutti gli 
sport sono importanti. Il più 
bello – ammette - è il calcio, an-
che se stanno facendo di tutto 
per rovinarlo”. È importante 
aiutare i ragazzi a tirare fuori 
quello che hanno dentro – è il 
suo motto. 
Da una decina d’anni Marta e 
Giuliano si dedicano, in parti-

colare, a formare, consigliare e 
preparare spiritualmente i ge-
nitori dei bambini che si appre-
stano a ricevere il sacramento 
del battesimo. “Crediamo mol-
to nell’importanza di questo 
sacramento – dicono - soprat-
tutto per i genitori. Se tutti i 
battezzati vivessero i doni, il 
carisma che il battesimo con-
ferisce, il mondo cambierebbe. 
Oggi, purtroppo, è brutto ve-
dere le famiglie che si sfascia-
no. Molti dei battezzati di oggi 
hanno genitori che non sono 
sposati. 
Perché? Forse non si rendono 
conto che la vita di coppia, an-
che se con le varie difficoltà, dà 
tante gioie”. Infine un’ultima 
considerazione sulla loro vita 
e sul valore del riconoscimento 
avuto dal Comune di Ancona. 
“Abbiamo fatto una vita bel-
lissima, piena di impegno e di 
amore per il prossimo. Siamo 
stati aiutati in questo dal fatto 
di avere una bellissima fami-
glia, con figli che non ci hanno 
dato mai problemi. Ma questo 
basta per meritare un premio? 
Penso che i veri eroi siano 
quelle persone che hanno pro-
blemi quotidiani in casa. Chi 
è costretto a convivere con le 
difficoltà. Insomma non sap-
piamo se questo ricevuto sia 
un riconoscimento meritato, ri-
spetto a tanta gente che soffre. 
Ovviamente ogni premio è mo-
tivo di soddisfazione, ma noi 
quello che abbiamo fatto nella 
vita l’abbiamo fatto in maniera 
naturale. Ci sentiamo persone 
comuni. È stato facile per noi 
fare quello che abbiamo fatto 
perché l’amore di Dio ci ha aiu-
tato tantissimo”.            

Roberto Senigalliesi 

Marta e Giuliano con l’Arcivescovo

PULIZIA DI MEZZAVALLE
Con l’aiuto della bella giornata di sole, si è svolta nella mattinata 
di domenica 13 sulla spiaggia di Mezzavalle la giornata di pu-
lizia dai rifiuti, organizzata dal Comitato Mezzavalle Libera, in 
collaborazione con il Circolo il Pungitopo Legambiente, la Mar-
che Global Service, Anconambiente e con il patrocinio del Parco 
del Conero. Una cinquantina di volontari di ogni età , tra cui al-
cuni bambini e molti ragazzi e ragazze, si sono dati da fare nella 
raccolta dei rifiuti, in parte spiaggiati dalle mareggiate , con una 
attenzione al materiale plastico, la cui dannosità per la fauna 
marina è ormai , purtroppo ben nota. In particolare è stato nota-
to come la stragrande maggioranza dei rifiuti raccolti di questo 
materiale sia costituita da cassette di plastica di polistirolo e di 
retine usate per la pesca, mentre sono state raccolte minori quan-
tità di rifiuti provenienti dalla sosta dei bagnanti (bottiglie, lat-
tine, succhi, bicchieri). Con queste iniziative, che tendono anche 
a sensibilizzare, oltre che al corretto smaltimento, anche alle ti-
pologie di materiali che si acquistano sia per il consumo che per 
la produzione, la spiaggia è ora un po’ più pulita. Ora è compito 
di tutti che resti tale. In proposito è stato notato che i lavori per 
la realizzazione dei nuovi bagni, assolutamente indispensabili, 
sono a buon punto.

La numerosa famiglia con il Parroco don Paolo
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RINNOVO DEGLI INCARICHI
La Società di San Vincenzo 
de Paoli ha una storia molto 
lunga, più che centenaria, nel-
le Marche. Storia fatta di tanti 
piccoli esempi di dedizione ai 
poveri ed ai sofferenti, nel sol-
co tracciato da San Vincenzo de 
Paoli e dal proprio fondatore 
Federico Ozanam. Una testi-
monianza di fede e di carità 
nelle varie forme suggerite dal-
le diverse situazioni localmen-
te e storicamente verificatesi: 
da viveri ed abiti, al pagamen-
to di utenze ed affitti, alla as-
sistenza sanitaria e scolastica 
verso gli stranieri. 
La Società di San Vincenzo de 
Paoli è presente in tutta Italia 
con una organizzazione na-
zionale e locale. La Società è 
formata da volontari che, ad 
ogni livello, eleggono periodi-

camente coloro che sono inca-
ricati ad organizzarne l’attività. 
Nella città di Jesi ha sede il 
raggruppamento denomina-
to “Consiglio Centrale di Jesi, 
Ancona e Senigallia-ONLUS”, 
Consiglio che coordina l’atti-
vità di dieci gruppi (denomi-
nati Conferenze) situati nelle 
tre Diocesi di Ancona-Osimo, 
Jesi e Senigallia. Come previsto 
nello Statuto, essendo termina-
to il prescritto incarico trien-
nale per il Presidente e per il 
suo Ufficio di Presidenza, il 2 
maggio, i presidenti delle die-
ci Conferenze hanno eletto, tra 
tutti gli aderenti, i nuovi incari-
cati a tali servizi.
Sono stati eletti come Presi-
dente il Sig. Triani Giovanni 
e come Vice presidente il Sig. 
Cinti Gabriele, residenti a Jesi.  
Come Segretario Il Sig. Benci-

venga Pasquale e come Teso-
riere il Sig. Giovanetti Renato, 
residenti a Senigallia. Come 
membri aggiunti la Sig.ra Ros-
setti Luciana, residente a Mon-
tecarotto ed il Sig. Frattesi Ren-
zo residente ad Ostra. 
Nello stesso incontro la Co-
ordinatrice Regionale, Sig.ra 
Spuri Maria Teresa, ha pre-
sentato il nuovo incaricato che 
parteciperà ai lavori del CSV in 
rappresentanza della San Vin-
cenzo: il Sig. Socci Silverio di 
Ancona.
All’organismo regionale C.S.V.  
(Centro Servizi per il Volon-
tariato) la legge di RIFORMA 
DEL TERZO SETTORE ha at-
tribuito nuovi compiti per un 
più efficace indirizzo e soste-
gno delle organizzazioni di vo-
lontariato.

Vici Stefano

SOCIETÀ DI SAN VINCENZO DE PAOLI

GIANMARIO STRAPPATI TRIONFA
RUSSIA - FESTIVAL TCHAIKOVSKY

Con uno straordinario con-
certo tenuto presso il teatro 
dell’opera di Izhevsk (Russia) 
si è concluso il 7 Maggio scorso 
il sessantunesimo International 
Tchaikovsky Music Festival. 
Una serata di grande musica 
che ha visto la partecipazio-
ne del Ministro della cultura 
della repubblica di Udmurtia 
(Russia) e di altre cariche dello 
Stato. Per la prima volta nella 
storia del festival si è esibito un 
solista di tuba incantando ed 
entusiasmando il numerosissi-
mo pubblico presente: si tratta 
del nostro musicista Gianmario 
Strappati. Un programma affa-
scinante e ricco di emozioni 
quello proposto dal concertista 
marchigiano che ha eseguito il 
grande concerto di Arutiunian 
per tuba e orchestra e la vir-
tuosistica Czardas di Monti. Il 
Ministro, i Direttori d’orchestra 

Andrey Gordeev e Vyacheslav 
Bortnovsky, i professori della 
grande Orchestra di Stato del 
Festival Tchaikovsky e la stam-
pa russa, hanno riservato al 
nostro Gianmario Strappati le 
considerazioni più entusiasti-
che ed il merito di aver esaltato 
“La tuba” come strumento soli-
sta in uno dei palcoscenici più 

importanti al mondo. Lo stesso 
Strappati ha poi eseguito nella 
sala ricevimenti della casa Na-
tale di Tchaikovsky a Votkinsk, 
la seconda suite di J. S. Bach 
per tuba sola, in occasione del-
la ricorrenza dei 178 anni dalla 
nascita del grande compositore 
russo.

D. B.

Il musicista Strappati in primo piano

I PROGRAMMI DELL’ANFI DORICA
In data 12 maggio, presso la 
sede del Comando Provincia-
le della Guardia di Finanza di 
Ancona, si è tenuta l’annuale 
assemblea generale dei soci ap-
partenenti alla Sezione Dorica 
dell’Associazione Nazionale 
Finanzieri d’Italia. 
Nel corso della riunione è stato 
approvato il bilancio consunti-
vo relativo all’anno 2017 ed è 
stato tracciato il programma 
per l’anno in corso per quanto 
concerne le attività istituzio-
nali, culturali, sociali e solidali 
a favore di persone indigenti 
come viene esercitato da alcu-
ni anni.
Nel corso di tale evento, il Presi-
dente dell’Associazione ha con-

segnato ad un iscritto da “oltre 
30 anni”, un attestato di merito 
con relativa medaglia concesso 
dal Presidente Nazionale Gen. 
C. A. Umberto Fava, per la pre-

gevole attività esercitata.
Nella foto il Col. (ris) Lorenzo 
Tizzani mentre elargisce l’am-
bita benemerenza al suo colle-
ga Giuseppe Montanaro.

Rappresentano l’orgoglio della 
dorica. Si tratta dei destinatari 
dei ciriachini d’oro e delle ci-
viche benemerenze assegnate 
ogni anno dall’Amministrazio-
ne di Ancona in occasione della 
ricorrenza del Patrono san Ci-
riaco.  La cerimonia di conse-
gna si è svolta alla Mole, dove 
in tanti si sono stretti attorno 
a quei concittadini - ha detto 
il sindaco Valeria Mancinelli - 
che hanno meglio interpretato 
il loro ruolo di cittadini. <Una 
cerimonia senza retorica - ha 
proseguito - che rafforza il for-
te legame ed il senso d’identità 
della città. Un premio ed una 
giornata diventata tradizionale 
visto che “san Ceriago”, come 
si dice dalle nostre parti, è visto 
ormai come una cosa propria, 
come padre fondatore e parte 
di questa comunità>. Il sinda-
co si è anche lanciata nell’ap-
prezzata lettura di un poesia in 
vernacolo anconetano, assieme 
al poeta Peppe Bartolucci, mo-
strando insospettate capacità 
teatrali. Grandi applausi per 
tutti i premiati. Persone della 
vita civile, associazioni, milita-
ri di varie armi. Il diapson del 
tifo per Marta Marinelli e Giu-
liano Pacetti, i coniugi scout 
ottantenni di Pietralacroce e 
per i due ciriachini: il medico 
Mario Piani, alla memoria, e la 
diciottenne Giorgia Speciale, 
surfista della Sef Stamura, più 
volte campionessa mondiale 
ed europea. Proprio Giorgia ha 
sintetizzato l’emozione di que-
sto momento. <È un orgoglio 
ricevere premi a casa propria, 

è veramente qualcosa di… spe-
ciale. Porterò sempre in giro 
per il mondo, come ho sempre 
fatto nella mia attività sportiva, 
i valori, la storia e la cultura 
di Ancona. A cominciare dal-
le Olimpiadi Giovanili che si 
svolgeranno ad ottobre, in Ar-
gentina>. <Giorgia è una figlia 
di questa città, una ragazza di 
tutti i giorni - ha commentato 
la presidente della Sef Stamura 
Ancona Donatella Montanari. 
- Semplice, spontanea, solare 
con un pregio: quello di voler 
sempre arrivare prima> 
L’ambito riconoscimento è 
stato assegnato, tra gli altri: 
alla casa di accoglienza Dilva 
Baroni, intitolata ad una don-
na di grande umanità e corag-
gio nella malattia, è attiva dal 
1988 ad opera della parrocchia 
di Torrette. Svolge da allora 
un prezioso servizio nei con-
fronti dei ricoverati e dei loro 
familiari; all’associazione ADA 
Marche, che si occupa da tem-
po degli anziani, promuoven-
do progetti e iniziative rivolti 
alla riduzione della solitudine 
e dell’inattività e al suo presi-
dente Andrea Marini, attivo 
nella realtà sindacale e nel vo-
lontariato su più fronti, sempre 
in favore di anziani e persone 
fragili. Attestato di benemeren-
za della città di Ancona anche 
alla memoria di Daniele Tra-
versetti, il volontario Caritas 
scomparso improvvisamente 
di recente mentre era in strada, 
esempio di abnegazione e ge-
nerosità.

R.S.

CIRIACHINI  E CIVICHE BENEMERENZE

STORIA DEL PELLEGRINAGGIO JESI-LORETO

L’inizio del pellegrinaggio 
a piedi Jesi-Loreto risale a 40 
anni fa, nel 1978. 
Allora il parroco della parroc-
chia di Santa Maria del Piano, 
Don Bruno Gagliardini, che in-
segnava religione in un istitu-
to superiore di ragioneria agli 
studenti dell’ultimo anno chie-
se se fossero disposti a fare un 
pellegrinaggio da Jesi a Loreto 
a piedi per chiedere alla Ma-
donna un aiuto, visto l’avvici-
narsi degli esami di maturità.
Il primo anno i ragazzi parte-
cipanti furono una quindicina; 
poi negli anni successivi, pro-
gressivamente consolidatasi 
l’iniziativa, oltre al numero cre-
scente di ragazzi si sono unite 
anche persone adulte della par-
rocchia di Don Bruno e anche 
di altre parrocchie della Dioce-
si di Jesi.
I pellegrinaggi sono continua-

ti anche quando Don Bruno è 
divenuto parroco di S. Fran-
cesco di Paola all’Arco in Jesi. 
E quando alcuni anni fa Don 
Bruno è salito in cielo, coloro 
che gli erano stati vicini han-
no voluto mantenere questa 
lodevole iniziativa che raduna 
ormai ogni anno a metà giugno 
circa 200 partecipanti.
Quest’anno festeggiamo il 40° 
anniversario e chiediamo alla 
Madonna di aiutarci sempre a 
dire di Sì a Gesù come Lei ha 
fatto nell’annunciazione. Solo 
così la nostra vita avrà più 
senso, operando il bene per 
un mondo migliore, amando e 
aiutando il prossimo come Lui 
ci ha insegnato. 
Coloro che volessero parteci-
pare al pellegrinaggio del pros-
simo 16 giugno 2018, possono 
rivolgersi per informazioni a 
Franco, 329 1358931. (cfr. p. 8)

              PRESENZAwww.diocesi.ancona.it

Per un’informazione più completa
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CULTURA E SPIRITUALITÀ DELL’ECOLOGIA INTEGRALE
LE GIORNATE DELL’ANIMA - Al Cinema Excelsior di Falconara

Una riflessione ricca di 
motivazioni ed esemplificazio-
ni a favore della “cura della 
casa comune” è stata quella 
operata da Adriano Sella per la 
terza Giornata dell’Anima che 
si è tenuta al Cinema Excel-
sior di Falconara Marittima. 
L’incontro è stato introdotto da 
Giancarlo Galeazzi, coordina-
tore del Festival, che ha por-
tato il saluto dell’Arcivescovo, 
impossibilitato a partecipare 
per precedenti impegni e ha 
illustrato il senso dell’inizia-
tiva che, nata sei anni or sono 
con il cardinale Menichelli e 
sviluppata oggi da mons. Spi-
na, si caratterizza per il bino-
mio “cultura e spiritualità” che 
ne fa una manifestazione non 
confessionale ma comunitaria 
in senso civile ed ecclesiale.
Presentato da don Giovanni 
Varagona, che ha moderato 
l’incontro, Adriano Sella ha 
svolto con grande efficacia il 
tema che gli era stato assegna-
to: “L’anima dell’ambiente: 
non solo natura”, e in effet-
ti ha mostrato con dovizia di 
argomentate e pratiche anno-
tazioni la necessità di pensare 
in termini di ecologia integra-
le, cioè in termini naturali e 
sociali, secondo le indicazioni 
prospettate da papa Francesco 
nell’ enciclica “Laudato si’”. 
Adriano Sella, che si definisce 
un missionario laico del crea-
to, ha fondato nel 1995 il movi-
mento “Gocce di giustizia” ed 
è attualmente il coordinatore 
della Rete nazionale nata nel 
2007 e denominata “Nuovi 
stili di vita”, cui ha dedicato 
alcune agili pubblicazioni: da 
“Miniguida dei nuovi stili di 
vita” a “7 relazioni umane di 
misericordia” (Paoline), da 
“Come cambiare il mondo con 
i nuovi stili di vita” (Emi) a 
“Dal grido al cambiamento. 
Educhiamoci ai nuovi stili di 
vita con la Laudato si’” (Emi). 
Con lo stesso linguaggio acces-
sibile ed essenziale dei suoi 
volumi, il teologo vicentino ha 
illustrato le sue tesi di “ecolo-
gia integrale” a un pubblico 
attento e interessato, il quale 
ha poi dichiarato di aver molto 
apprezzato la pacatezza e la 
concretezza della esposizione, 
che ha preso le mosse dall’i-
dea di terra come “anima della 
terra”, indicandone tre versio-
ni: quella indigena di “Madre 
terra”, quella laica di “Gaia” 
e quella cristiana di “Dono di 
Dio”, e come tale è presenta-
ta nella “Laudato si’”, dove 
si parla francescanamente di 
“madre terra” e di “sorella ter-
ra”, per sottolineare il legame 
tra l’uomo e la natura e già 
la Giornata Mondiale indetta 

dall’ONU è dedicata dal 2009 
a “Madre Terra”.
Serra ha poi osservato che 
l’enciclica di Bergoglio accen-
tua una nuova linea nella 
Dottrina sociale della Chiesa: 
mentre dalla “Rerum nova-
rum” di Leone XIII alla “Popu-
lorum progressio” di Paolo VI, 
la Chiesa tendeva a rivolgersi 

ai governanti: dalla “Octoge-
sima adveniens” dello stesso 
Paolo VI alla “Sollicitudo rei 
socialis” di Giovanni Paolo II, 
dalla “Caritas in veritate” di 
Benedetto XVI all’enciclica di 
papa Francesco tende invece 
a muovere dal basso e a coin-
volgere la base. Si tratta di 
una impostazione decisamen-
te innovativa, su cui Sella ha 
richiamato l’attenzione, perché 
è l’impostazione che caratte-
rizza anche la Rete dei “Nuo-
vi stili di vita”, secondo cui è 
“la prospettiva dal basso che 
ci aiuta a riscattare il nostro 
potenziale di rinnovamento, 
che un poco alla volta potrà 
modificare le tante pratiche, 
i diversi comportamenti e le 
molte abitudini di ogni gior-
no”. Infatti, “è nel quotidia-
no che riscopriamo il possibile 
da farsi, perché si tratta di un 
cambiamento non più straor-
dinario ma ordinario, a chilo-
metri zero e possibile a tutti”, 
ha più volte ribadito Sella, il 
quale ha anche indicato una 
seconda condizione additata 
dalla “Laudato si’”, vale a dire 
la “sobrietà”, che Serra defini-
sce la “ricca sobrietà”, perché 
non si tratta di privazione ma 
di liberazione da tutto quello 
che è superfluo, per riscopri-
re l’essenziale della vita che 
genera felicità, e che richiede 
-ecco la terza condizione- “la 
tenerezza”, intesa come “il 
cuore della relazione di cura e 
di custodia di tutte le creatu-

re”, e “questa tenerezza deve 
manifestarsi nel quotidiano 
mediante scelte e atteggiamen-
ti di affetto, di prossimità e di 
vicinanza”.
Tale novità di metodo si 
accompagna nella “Laudato 
si’” ad altre innovazioni di 
merito, a partire dall’idea di 
una ecologia che è “integrale” 

in quanto impegnata a rispon-
dere a un duplice grido: quello 
della terra devastata e quello 
dei poveri sempre più pove-
ri. E il grido (ha sottolineato 
Sella) genera una “relazione 
di ascolto, di attenzione e di 
cura”, per cui la relazione si 
configura come il paradigma 
fondamentale della conviven-
za: “senza relazione non c’è 
vita cosmica“ e “senza relazio-
ne non c’è crescita e neppure 
maturità”.
Così -secondo Adriano Sella- 
la “conversione ecologica”, 
avviata da Giovanni Paolo II, 
è rafforzata da papa Francesco, 

il quale l’ha chiarita con alcu-
ne immagini efficaci come, per 
esempio, quella secondo cui il 
creato è “la carezza di Dio” o 
quella secondo cui la terra è da 
paragonare non ad una sfera, 
bensì a un “poliedro”, per evi-
denziare la molteplicità degli 
aspetti, non meno che degli 
approcci, tra i quali è rilevante 
quello teologico, chiamato a 
evidenziare la “bellezza” del 
creato come prima rivelazio-
ne di Dio: il creato precede il 
Libro sacro e chiede rispetto.
Da qui la necessità di un cam-
biamento che parte dal basso 
e impegna sul piano esisten-
ziale e a livello di vita quoti-
diana: nella “Laudato si’” 35 
volte viene avanzata la richie-
sta di cambiare stile di vita; 
le espressioni che vengono 
utilizzate sono: nuovi stili di 
vita, nuovi comportamenti, 
nuove pratiche, cambiamenti 
dal basso, stile di vita alter-
nativa, nuovi atteggiamenti, 
nuove abitudini, piccole azioni 
quotidiane, semplici gesti: la 
loro importanza è inversamen-
te proporzionale alla loro pic-
colezza.

Dunque,  una “rivoluzio-
ne silenziosa”, l’ha defini-
ta Sella, il quale ha insistito 
sul fatto che si basa sull’idea 
che “cambiare è possibile”; 
una rivoluzione silenziosa di 
cui, peraltro, i grandi mezzi 
di comunicazione di massa 
non parlano quasi mai ma che 
l’enciclica invece propone con 
coraggio, presentando molti 
esempi, tanto che Sella giun-
ge a definire il quotidiano “la 
chiave del cambiamento pos-
sibile, dove si può realizza-
re la connessione tra teoria e 
prassi”.
In proposito torna utile ricor-

dare che il simbolo dei “Nuo-
vi stili di vita” è la mano che 
Sella ha così chiarito: la mano 
aperta rappresenta la promo-
zione di nuovi stili di vita; 
quattro dita rappresentano 
altrettanti nuovi rapporti da 
realizzare: con le cose, con le 
persone, con la natura e con la 
mondialità; il pollice rappre-
senta l’impegno di ciascuno 
di avviare, interagendo con le 
altre dita, i quattro nuovi rap-
porti, mettendoli in movimen-
to, in modo da generare nuovi 
stili di vita; infine i colori della 
mano rappresentano la bellez-
za di un mondo a colori, ossia 
la convivialità delle differenze.
Da una tale impostazione 
consegue una logica della 
responsabilità: per 36 vol-
te la “Laudato si’” parla di 
responsabilità che Sella inten-
de come “risposta” alle “abi-
lità” che ognuno possiede; in 
una qualche maniera si col-
lega all’educazione, intesa 
come “educere”, cioè “tirar 
fuori”. Più precisamente si 
tratta di “tirar fuori la dignità 
che è presente all’interno di 
ogni uomo e donna. In altre 
parole, di sviluppare que-
sto potenziale di bene che è 
generativo dell’essere uma-
no (come accade nel mondo 
sportivo, dove il trainer non 
mette dentro, ma tira fuori i 
talenti degli sportivi). 
Da qui l’invito a esplicitare la 
dimensione etica della tecno-
logia, che deve migliorare le 
relazioni umane non sostituir-
le, e ancora una volta Serra si 
appella a gesti apparentemen-
te banali, ma ricchi dal punto 
di vista valoriale: così il saluto, 
definito il ponte delle relazio-
ni, così gli abbracci gratuiti che 
spiazzano eppure restituiscono 
il senso di una vicinanza auten-
tica. In fondo, la logica è sem-
pre la stessa, e Adriano Sella 
non si stanca di insistervi, cioè 
il fatto che “i nuovi stili di vita 
vogliono far emergere il poten-
ziale che ha la gente comune di 
poter cambiare la vita feriale 
mediante azioni e scelte quo-
tidiane, partendo da un livello 
personale per passare poi a uno 
comunitario fino a raggiungere 
i vertici del sistema socio-eco-
nomico e politico, con lo scopo 
di giungere a mutazioni strut-
turali globali”. Ed è indicazio-
ne che proviene anche da un 
crescente numero di studiosi, 
tra cui ci piace ricordare alcuni 
marchigiani: i filosofi Roberto 
Mancini e Luigi Alici (entrambi 
dell’Ateneo maceratese) e gli 
economisti Luigino Bruni (della 
Lumsa di Roma) e Mauro Gal-
legati (dell’Università Politecni-
ca delle Marche).

G. C. G.

Una parte dei partecipanti

Adriano Sella, Giancarlo Galeazzi, don Giovanni Varagona



6 24 MAGGIO 2018/10

EDUCARE PER LIBERARE LE SCUOLE DI FORMAZIONE SOCIO-POLITICA
MAESTRE PIE VENERINI ACLI CATTOLICI E POLITICA NELLE MARCHE

Con questo slogan da oltre 200 anni 
le Maestre Pie Venerini svolgono la loro 
opera educativa ad Ancona; ufficialmente 
l’istituzione della prima scuola risale al 
1820 in adesione al progetto formativo 
di Santa Rosa Venerini (1656-1728), la 
viterbese  che fonda in autonomia la pri-
ma scuola pubblica femminile in Italia, 
prima nel dare riconoscimento alla donna 
come maestra. La sua missione è liberare 
le ragazze dall’ignoranza e dal degra-
do morale in cui erano confinate, pren-
dersi cura di esse in totalità e restituire 
loro dignità. La sua opera è apprezzata 
al punto che ne fruiscono anche le figlie 
della borghesia che l’avevano avversata: 
oggi le sue scuole sono aperte a tutti in 
molti paesi del mondo e coniugano la 
tradizione con le esigenze e i servizi edu-
cativi del nostro tempo con attenzione 
al territorio. La scuola, d’ispirazione cri-
stiana, garantisce da sempre una forma-
zione eccellente; generazioni di ragazzi 
anconetani l’hanno frequentata con sod-
disfazione delle famiglie, della comunità 
cittadina, dei ragazzi stessi a giudicare 
dall’entusiasmo con cui riferiscono la 
loro esperienza e testimoniano la forma-
zione ricevuta. 
Una scuola paritaria (stessi programmi 
della scuola pubblica, medesimi diplo-
mi) d’infanzia, primaria e secondaria di 
1°grado  con insegnanti in maggioranza 
esterni, di elevata formazione, scelti con 
cura e in sintonia con lo stile educativo 
della struttura che oltre alle materie cur-
ricolari insegnano ed educano proponen-
do laboratori musicali, strumentali, tea-

trali, informatici, di lingua latina per chi 
è interessato e specifici  a seconda della 
classe, unitamente ad attività  extra sco-
lastiche come la settimana bianca, viaggi 
studio all’estero, centri estivi nel mese di 
luglio. Una scuola che accoglie ed educa 
il futuro cittadino per l’attenzione alla 
persona, sul piano culturale, sociale e 
religioso, oltre a garantire un alto livello 
di istruzione; una scuola aperta a tutti 
senza distinzioni ma aperta soprattutto al 
mondo esterno.
E’ disponibile il servizio mensa, dopo-
scuola e laboratori per esterni non fre-
quentanti nonché  un convitto per stu-
dentesse universitarie: vasti spazi ordi-
nati e luminosi nella centrale Via Mat-
teotti, un ambiente accogliente condito 
di amore e pazienza ovvero le forme e i 
modi del cuore dettati da Rosa Venerini. 
Progetti importanti sono stati realizzati, 
da ultimo, qualche giorno fa, la parte-
cipazione al concorso Riciclo di classe 
per sviluppare, partendo dai più piccoli, 
il senso di responsabilità nei confronti 
dell’ambiente come casa di tutti; è in cor-
so di svolgimento un progetto in materia 
di prevenzione e cura delle dipendenze, 
tecnologiche, cyberbullismo, gioco d’az-
zardo che comporta il coinvolgimento 
dei genitori allo scopo   di favorire l’uso 
corretto degli strumenti tecnologici e la 
presa di coscienza dei potenziali rischi .
Non è proprio attuale, ma di grande for-
za profetica la citazione di S. Ignazio di 
Antiochia “Si educa molto con quel che 
si dice, ancor più con quel che si fa, ma 
molto di più con quel che si è”.     

L. D. G.

AL CENTRO LA TEMATICA DEI GIOVANI
CONVEGNO NAZIONALE CARITAS

Una delegazione dell’equipe della Cari-
tas diocesana ha partecipato dal 16 al 19 
aprile al 40° Convegno nazionale delle 
Caritas diocesane ad Abano Terme (Pd). 
Diocesi, quella padovana, scelta apposi-
tamente per ricordare due testimonianze 
carissime alla Caritas, quali quelle di Mons. 
Nervo, primo presidente di Caritas Italiana 
e Mons. Pasini a sua volta direttore per 
un decennio. Al centro del convegno la 
tematica dei giovani, in continuità con la 
proposta di Papa Francesco del Sinodo dei 
giovani, ben visibile anche dal titolo scelto 
“Giovani è…#una comunità che condivi-
de”.  I giovani, sia come presenza attiva 
al convegno, sia come tema di confronto 
sono stati la centralità dei giorni di lavoro 
attraverso l’ascolto diretto di esperienze 
vissute e attraverso il racconto delle caritas 
diocesane che hanno presentato le attività 
a loro rivolte (campi di servizio, attività 
formative con le scuole e con i gruppi par-
rocchiali, progetto Policoro, volontariato 
giovanile, servizio civile). Di particolare 
interesse è stata la scelta della struttura del 
convegno, la centralità delle buone prassi 
delle caritas diocesane e il confronto che 
ne è poi scaturito tra i partecipanti. Infatti, 
non si è voluto fare un discorso socio-peda-
gogico sui giovani, ma si è scelto di mettere 
in relazione e in dialogo ciò che di vero e 
concreto oggi viene attuato dalle Caritas 
diocesane nei territori con e per i giovani. 

L’obiettivo difatti, era quello di sollecitare 
il protagonismo dei giovani dando voce 
direttamente alle loro esperienze dentro 
la Chiesa. La bellezza è stata da un lato 
scoprire come i giovani, se supportati e 
accompagnati nel cammino, possono dive-
nire reali protagonisti di cambiamento 
all’interno delle nostre comunità, dall’altro 
riconoscere in loro uno sguardo diverso, 
gioioso, fraterno nel mettersi in gioco. Nel-
le conclusioni al convegno Don France-
sco Soddu (direttore di Caritas Italiana) ha 
voluto sottolineare che l’impegno prossimo 
per le nostre caritas diocesane è quello “di 
incentivare nelle nostre comunità opportuni-
tà di crescita per i giovani nel farsi carico ed 
accogliere forme di disagio e di emarginazione, 
con una positiva ricaduta sul territorio e sul-
le comunità stesse. In tal senso, le comunità 
devono anzitutto riscoprire la dimensione “edu-
cante”, con un rinnovato investimento nella 
formazione dei formatori. Inoltre, la seconda 
parola d’ordine non può che essere “alleanza”, 
perché neanche la Chiesa, da sola, può assolvere 
in pieno a questo arduo compito. L’esperienza 
accumulata nelle Caritas ci racconta di giovani 
che vengono coinvolti in percorsi di educazione 
al servizio, in percorsi formativi su tematiche 
connesse ai temi della povertà, della solida-
rietà, della giustizia e della nonviolenza e in 
esperienze concrete di relazione con i “pove-
ri”. Se ben costruite e accompagnate, queste 
esperienze riescono a dare “senso” ai giovani 
coinvolti, in quanto non si tratta solo di creare 
competenza per il servizio che si svolge, ma 
anche di suscitare occasioni di autoriflessione, 
di ripensamento, di scoperta. Una “pedagogia 
dei fatti”, che si incrementa e irrobustisce anche 
grazie all’incontro di figure “significative” di 
altri giovani e adulti, volontari o operatori, in 
Italia o all’estero, che contribuiscono ad arric-
chire un “mosaico educativo”. E’ necessario 
costruire una nuova cultura popolare cristiana, 
intessuta di pratiche sociali, luoghi, relazioni e 
modelli redazionali, che sappiano evangelizzare 
nella vita.”

Come ha detto papa Francesco: “La 
politica è una vocazione altissima ed 
è una delle forme più preziose della 
carità, perché cerca il bene comune”. 
Partendo da questa convinzione di fon-
do, anche nelle nostre diocesi è neces-
sario dar vita a un serio percorso di for-
mazione all’impegno socio-politico. Di 
questo si è discusso nell’ultima riunio-
ne della Commissione regionale della 
Pastorale sociale e del lavoro, tenutasi 
ad Ancona il 5 maggio scorso. 
L’incontro è stato introdotto da un’am-
pia relazione di don Walter Magno-
ni, direttore dell’Ufficio regionale del-
la Pastorale sociale e del lavoro della 
Lombardia. Nella parte iniziale della 
sua relazione Magnoni ha richiamato i 
vari modelli che sono stati sperimentati 
negli ultimi anni in varie diocesi d’I-
talia; vi sono stati modelli diversi, ma 
tutti hanno cercato di superare il meto-
do tradizionale basato su conferenze 
o su lezioni cattedratiche. Le imposta-
zioni restano molte e diverse, ma in 
tutte si cerca di affrontare le tematiche 
di maggiore attualità alla luce delle 
fede cristiana, affiancando ai momenti 
di approfondimento anche esperienze 

concrete presentate da testimonianze 
significative. 
Qualunque modello si scelga, ci si deve 
porre l’obiettivo di insegnare a pensare, 
in modo da giungere a un’unità etica 
dei cristiani, ma non si può prescindere 
da una scelta di fondo: è fondamentale 
coniugare fede e vita. 
 Invece di suggerire un preciso model-
lo, Magnoni ha preferito indicare quelle 
che negli ultimi anni sono emerse come 
le dieci priorità per l’oggi. 
1) La formazione della coscienza: si 
tratta di andare oltre la frase tipica di 
tanti giovani, ma anche di tanti cre-
denti: “che male c’è?”. È una frase che 
mostra la nostra perdita di discerni-
mento e la rinuncia a un vero discerni-
mento. 
2) La sfida della memoria al tempo di 
Google: i motori di ricerca come Goo-
gle non ci aiutano a esercitare la memo-
ria; la nostalgia per le dittature, oggi 
così diffusa, ci dimostra che dobbiamo 
esercitare la memoria e un computer 
non ci può sostituire. 
3) La sfida della spiritualità: si tratta di 
cogliere il senso profondo dei propri 
giorni e di capire cosa conta davvero 

nella nostra vita e cosa non conta. Ma 
per riuscirci serve un vero anelito spi-
rituale. 
4) La questione dell’ecologia e della 
socialità: sono le questioni poste da 
papa Francesco nella sua “Laudato si’”. 
Sono le questioni che oggi vanno 
affrontate per declinare in modo corret-
to il bene comune. 
 5) La questione dei migranti: la Bibbia 
è chiaramente schierata a difesa degli 
orfani, delle vedove e degli stranieri. 
Ma fra la gente (e anche nella comu-
nità cristiana) c’è la paura. La paura 
non va banalizzata. La questione dei 
migranti va affrontata avendo chiaro il 
messaggio evangelico, ma deve essere 
gestita in modo serio e lungimirante. 
6) Riflettere sul cambiamento demo-
grafico: la caduta delle nascite provo-
ca irrimediabilmente un progressivo 
invecchiamento della popolazione, con 
problemi crescenti per la sanità e per la 
previdenza. Servono politiche familiari 
adeguate e va affrontata con convinzio-
ne la sfida intergenerazionale. 
7) La questione del lavoro, dell’eco-
nomia e della finanza: secondo Mau-
ro Magatti sono temi che non possono 
più essere affrontati con logiche tradi-
zionali: occorre un cambio di paradig-
ma. Un nuovo punto di vista è neces-
sario sia per limitare lo strapotere della 
finanza, sia per affrontare la rivoluzio-
ne tecnologica oggi in atto, a partire dal 
rapporto uomo-macchina. 
8) Il tema dell’Unione Europea: non 
dobbiamo dimenticare che l’Europa 
unita è nata da un grande desiderio di 
pace, dopo le distruzioni della secon-
da guerra mondiale. Si può criticare il 
modo in cui è stato gestito l’euro, ma la 
moneta unica indubbiamente ha dato 
e continua a dare stabilità. Allo stesso 
modo si deve realizzare un unico eser-
cito. L’Europa va riformata, ma a parti-
re dai suoi valori fondanti. 
9) Il tema dell’Italia e della sua etero-
geneità: le differenze fra Nord e Sud 
restano, ma le differenze vanno trasfor-
mate in un valore. L’Italia ha poten-
zialità enormi, ma occorre riscoprire la 
forza dell’unità nazionale e realizza-
re gli interventi capaci di valorizzare 
quelle potenzialità. 
10) La necessità che i cattolici tornino a 
fare cultura. I cattolici devono tornare 
a fare cultura, così come è accaduto 
nel dopoguerra. Oggi mancano nuove 
riflessioni: anche fra i credenti domi-
nano le visioni individualistiche e neo-
liberistiche. La vera sfida da vincere è 
quella culturale. 
A giudizio di don Walter Magnoni, 
sono questi i temi da affrontare, se si 
vuole davvero formare “cristiani bat-
tezzati consapevoli”. Ma, per farlo, 
anche nelle Marche occorre tornare a 
organizzare le Scuole di formazione 
socio-politica.                                                                                                   

M. M.

UN DONO DAL DONO
La Lamborghini donata nel novembre scorso dall’azienda automobilistica a Papa Fran-
cesco oggi è stata venduta all’asta a Monaco da Sotheby’s per 715.000 euro. Il Santo Padre, 
nell’accettare a suo tempo il dono, aveva voluto che l’intero ricavato della vendita venisse 
destinato ad opere di carità. Lo stesso Pontefice ha indicato che una parte del ricavato 
fosse destinata ai progetti di Aiuto alla Chiesa che Soffre per le comunità cristiane d’Iraq: 
quelle che, dopo la sconfitta militare di Daesh, stanno rientrando nei villaggi della Piana di 
Ninive da cui furono scacciati dai terroristi. 
ACS è particolarmente impegnata perché i 
Cristiani tornino nel nord dell’Iraq: ha varato 
un “Piano Marshall” per la ricostruzione e 
ha contributo alla strutturazione del Nini-
ve Reconstruction Committee, coinvolgendo 
tutte le Chiese d’Iraq. Ricevere dunque la 
generosità di Papa Francesco conforta noi e 
rafforza la speranza dei tanti nostri fratelli 
cristiani perseguitati in Medio Oriente.
Alfredo Mantovano - Presidente ACS Italia - 
Alessandro Monteduro - Direttore ACS Italia
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ASSEMBLEA GENERALE CEI

Dare corpo a un “sistema ita-
liano” di “fidei donum” e ridur-
re il numero delle diocesi. Sono 
due delle proposte di Papa Fran-
cesco alla Chiesa italiana, riunita 
in questi giorni in Vaticano per 
l’assemblea generale. Crisi delle 
vocazioni, povertà evangelica 
e trasparenza, riduzione delle 
diocesi, le tre “preoccupazioni” 
attorno a cui si è articolato il suo 
discorso a braccio, prima dell’in-
contro “a porte chiuse” con i ve-
scovi
Crisi delle vocazioni, da supera-
re con un “sistema italiano” di 
“fidei donum”; povertà evan-
gelica e trasparenza; riduzione 
delle diocesi, tema “datato e at-
tuale ma trascinato per troppo 
tempo”. Sono i tre compiti, sotto 
forma di “preoccupazioni”, affi-
dati da Papa Francesco ai vescovi 
italiani, nel discorso di apertura 
della 71ª Assemblea generale del-
la CEI, in corso in Vaticano fino al 
24 maggio sul tema: “Quale pre-
senza ecclesiale nell’attuale con-
testo comunicativo?”. Nell’Aula 
del Sinodo, il Papa ha parlato a 
braccio per circa un quarto d’o-
ra, poi l’incontro è proseguito 
“a porte chiuse” per un dialogo 
e un confronto libero tra il Santo 
Padre e i presuli.
“Lei stasera è a casa sua, perché 
la sentiamo come padre, come 
fratello, come amico”, il saluto 
del card. Gualtiero Bassetti, ar-
civescovo di Perugia-Città della 
Pieve e presidente della Cei, che 
ha ringraziato Francesco anche 
per i tre cardinali italiani che 
nel Concistoro del 29 giugno ri-
ceveranno la “berretta”: Angelo 
De Donatis, Giuseppe Petrocchi, 
Angelo Becciu.
“Grazie tante per la vostra pre-
senza, per cominciare questa 
giornata di Maria Madre della 
Chiesa”, ha detto Francesco ri-
ferendosi alla prima memoria li-
turgica da lui istituita della festa 

che porta questo nome. “Mon-
stra te esse matrem, Facci sentire 
che sei la madre, che non siamo 
soli e che tu ci accompagni come 
madre”, le parole mariane del 
Papa: “Maternalità, Santa Madre 
Chiesa gerarchica, qui radunata. 
Così piaceva dire a sant’Ignazio. 
E che Maria madre nostra ci aiuti 
a far sì che la Chiesa sia madre 
e anche, seguendo l’ispirazione 
dei Padri, che la nostra anima 
sia madre”. “Le tre donne”, le ha 
definite: “Maria, la Chiesa e l’a-
nima nostra, tutte e tre madri”. 
“Vi ringrazio per questo incon-
tro, che vorrei fosse un momen-
to di dialogo e di riflessione”, le 
parole rivolte ai vescovi: “Voglio 
ringraziarvi per tutto il lavoro 
che fate”.

“La prima cosa che mi preoc-
cupa è la crisi delle vocazioni”, 
ha rivelato Francesco: “È la no-
stra paternità che è in gioco”, 
ha commentato, ricordando che 
di questa “emorragia di voca-
zioni” aveva già parlato nella 
recente plenaria degli Istituti di 
vita consacrata e delle Società di 
vita apostolica, definendola “il 
frutto avvelenato della cultura 
del provvisorio, del relativismo 
e della dittatura del denaro”: tut-
ti fattori, questi, che per il Papa 
allontanano i giovani dalla vita 
consacrata, accanto al calo delle 
nascite – l’inverno demografico – 
agli scandali e alla testimonianza 
tiepida. “Quanti seminari, chie-
se, monasteri e conventi verran-
no chiusi nei prossimi anni per 
mancanza di vocazioni? Dio lo 
sa!”, ha esclamato Francesco.
“È triste vedere questa terra, che 
è stata per lunghi secoli fertile e 
generosa nel donare missiona-
ri, suore, sacerdoti pieni di zelo 
apostolico, insieme al vecchio 
continente – ha aggiunto – en-
trare in una sterilità vocazionale 
senza cercare rimedi efficaci”.
“Una più concreta e generosa 

condivisione ‘fidei donum’ tra 
le diocesi italiane, che arricchi-
rebbe le diocesi che donano e le 
diocesi che ricevono, rafforzan-
do il ‘sensus ecclesiae’ e il ‘sen-
sus fidei’”, la proposta alla CEI, 
per contrastare l’aridità con la 
sovrabbondanza e dare corpo 
ad un sistema “fidei donum” 
dentro l’Italia.

“Povertà evangelica e traspa-
renza”.
È la seconda indicazione affidata 
ai vescovi italiani dal Papa. “La 
povertà è madre e muro del-
la vita apostolica”, ha spiegato 
Francesco citando la lezione ap-
presa da gesuita: “Madre perché 
la fa nascere, e muro perché la 
protegge”. “Senza povertà non 
c’è zelo apostolico, non c’è vita 
di servizio agli altri”, ha ammo-
nito.
“Chi crede non può parlare di 
povertà e vivere come un farao-
ne”, ha ribadito: “È una contro-
testimonianza parlare di povertà 
e vivere una vita di lusso. È mol-
to scandaloso trattare il denaro 
senza trasparenza o gestire i beni 

della Chiesa come beni perso-
nali. Voi conoscete gli scandali 
finanziari che ci sono stati in al-
cune diocesi. A me fa molto male 
sentire un ecclesiastico che si è 
fatto manipolare mettendosi in 
situazioni che superano le sue 
capacità o, peggio ancora, ge-
stendo in maniera disonesta gli 
spiccioli della vedova.
Abbiamo il dovere di gestire con 
esemplarità, attraverso regole 
chiare e comuni, ciò per cui da-
remo conto al Padrone della vi-
gna”.
Francesco si è detto, infine, “rico-
noscente” perché la CEI, “soprat-
tutto in questi ultimi anni, ha fat-
to molto sulla via della povertà 
e trasparenza. Ma si deve fare 
ancora un po’ di più su alcune 
cose”.

“Riduzione e accorpamento 
delle diocesi”.
È il terzo compito assegnato ai 
vescovi, come spunto della ri-
flessione e del dialogo che si è 
tenuto subito dopo a porte chiu-
se. “Non è facile”, ha ammesso 
Francesco, “ma credo che ci sono 

delle diocesi che si possono ac-
corpare”, la proposta del Papa, 
che ha ricordato che il 23 maggio 
del 2013, nel suo primo discorso 
ai vescovi italiani dopo l’elezio-
ne al soglio pontificio, aveva già 
sollevato la questione della ridu-
zione delle diocesi. “Un’esigenza 
pastorale studiata ed esaminata 
più volte”, ha sottolineato Fran-
cesco: “Paolo VI parlava di un 
eccessivo numero di diocesi”, e 
il 23 giugno 1966, in occasione 
dell’Assemblea della CEI, ave-
va definito “necessario ritoccare 
confini di alcune diocesi, ma più 
che altro procedere alla fusione 
di non poche diocesi”. “Anche la 
Congregazione dei vescovi, nel 
2016 – ma io nel 2013 – ha chie-
sto alle Conferenze episcopali 
regionali di inviare un parere sul 
progetto di riordino delle dioce-
si alla Segreteria generale della 
Cei”, ha fatto notare ancora il 
Papa, definendo tale questione, 
“un argomento datato e attuale, 
trascinato per troppo tempo”. 
“Credo sia giunta l’ora di con-
cluderlo al più presto”, l’invito.

Papa Francesco ai vescovi italiani: ridurre le diocesi e superare la crisi delle vocazioni con i “fidei donum”

 di M. Michela Nicolais

CARD. BASSETTI, EDUCAZIONE AI MEDIA “AMBITO PRIVILEGIATO” 
E IMPEGNO POLITICO COME SERVIZIO

“Un argomento inserito a 
pieno titolo nella prospettiva del 
decennio”. Così il card. Gualtiero 
Bassetti, arcivescovo di Perugia-
Città della Pieve e presidente della 
CEI, ha definito il tema principale 
dell’Assemblea generale: “Qua-
le presenza ecclesiale nell’attuale 
contesto comunicativo”. Bassetti 
ha citato, in particolare, gli Orien-
tamenti pastorali della Chiesa ita-
liana, in cui si legge che “l’impe-
gno educativo sul versante della 
nuova cultura mediatica dovrà 
costituire negli anni a venire un 
ambito privilegiato per la missio-
ne della Chiesa”. “Mettere a fuoco 
una lettura dello scenario della co-
municazione in funzione della no-
stra presenza e del nostro impegno 
missionario ed educativo”, lo sco-
po dell’assemblea, che verrà appro-
fondito nei lavori di gruppo. Altro 
tema su cui i vescovi sono chiama-
ti a “fare il punto”, è il cammino 
verso il Sinodo dei Vescovi del 
prossimo ottobre, dedicato a “I 

giovani, la fede e il discernimento 
vocazionale”. “Visitando diverse 
delle vostre diocesi – l’analisi di 
Bassetti – constato come l’intu-
izione del Santo Padre si stia ri-
velando un’opportunità, che vede 
le nostre Chiese impegnate in un 
importante lavoro di ascolto delle 
nuove generazioni e, allo stesso 
tempo, di dialogo con le istituzioni 
locali. Anche il Sinodo non fa che 
confermare l’importanza dell’im-
pegno educativo”. Nel concreto, 
ha sintetizzato il presidente della 
CEI “significa mettere l’accento, 
innanzitutto, sulla responsabilità 
di noi adulti nel testimoniare ai 
giovani ragioni di vita, coinvol-
gendoli nell’esperienza cristiana; 
quindi, sulla centralità dei legami 
e degli affetti, a cui dà un contri-
buto essenziale l’appartenenza 
ecclesiale; infine, sulla consape-
volezza che la maturità, verso la 
quale le nuove generazioni sono 
incamminate, cresce in misura 
proporzionale alla loro disponibi-
lità a restituire, a prendersi cura, 

a donare qualcosa di sé agli altri”.
“Credo che sia giunto il momento 
di cogliere la sfida del nuovo che 
avanza nella politica italiana per 
fare un esame di coscienza e, so-
prattutto, per rinnovare la nostra 
pedagogia politica e aiutare coloro 
che sentono che la loro fede, senza 
l’impegno pubblico, non è piena”. 
Ne è convinto il card. Bassetti, che 
intervenendo all’Assemblea della 
Cei ha affermato che “la fede non 
può essere fumo, ma fuoco nel cuo-
re delle nostre comunità”. “Dove 
sono le nostre intelligenze, dove 
sono le nostre passioni? Perché il 
dibattito tra noi è così stentato? 
Di che cosa abbiamo timore?”, le 
domande provocatorie a proposito 
della testimonianza cristiana in 
politica. “Gli spazi che la dottri-
na e il magistero papale ci hanno 
aperti sono enormi – come riba-
diva ieri sera il Santo Padre – ma 
sono spazi vuoti se non li abitia-
mo”, il monito: “E spazi dottrinali 
vuoti o pieni di pia retorica non 
sono sufficienti a contenere le tra-

gedie di questa umanità in mez-
zo alla quale la misericordia del 
Signore ci ha posto”. A proposito 
dei cattolici impegnati in politica, 
il presidente della Cei si è chiesto: 
“Sono molti, sono pochi? Anco-
ra una volta, non è questione di 
numero, ma di luce, lievito e sale: 
ogni società vive e progredisce se 
minoranze attive ne animano la 
vita spirituale e si mettono al ser-
vizio di chi nemmeno spera più”. 
“Ricordiamo a tutti come non 
basti nemmeno avere un governo 
per poter guidare il Paese”. È la 
parte dell’introduzione del card. 
Bassetti legata all’attualità. “Oc-
corre – questo Paese – conoscerlo 
davvero, conoscerne e rispettarne 
la storia e l’identità”, il monito a 
tutte le forze politiche, nella secon-
da giornata dell’Assemblea della 
Cei: “Bisogna conoscere il mondo 
di cui siamo parte e nel quale la 
nostra Repubblica – cofondatrice 
dell’Europa unita – è desiderosa di 
ritornare a svolgere la sua respon-
sabilità di Paese libero, democra-

tico e solidale”. “Anche la nostra 
Chiesa è attraversata da un respi-
ro europeo e chi frequenta i nostri 
confratelli sa quanto le Chiese del 
Continente siano alla ricerca di 
idee e di entusiasmi per educare e 
favorire la crescita di un’etica pub-
blica”, ha sottolineato il presiden-
te dell Cei, ricordando che “questi 
principi fanno parte integrante 
della nostra cultura”. “A questi 
principi intendiamo dare un con-
tributo reale, convinti che – come 
dicevo a inizio d’anno – questo sia 
un tempo in cui occorre ricostru-
ire la speranza, ricucire il Paese, 
pacificare la società”, ha ribadito 
Bassetti, esortando a prendere “le 
distanze dal disincanto, dalla pre-
potenza e dalla sciatteria morale 
che ci circondano”. “Prendiamo le 
distanze dalla nostra stessa igna-
via”, l’altro invito: “Facciamo-
lo in nome del Vangelo e sempre 
con il sorriso e a voce bassa. Ci 
troveremo a condividere la strada 
con tante persone buone, sincere e 
oneste”.



RICERCA, FARE CASA, 
INCONTRI, COMPLESSITÁ, 
LEGAMI, CURA, GRATUITÁ, 
CREDIBILITÁ, DIREZIONE, 
PROGETTI, parole impegna-
tive su cui riflettono i giovani 
di Azione Cattolica che ag-
giungeranno l’undicesima pa-
rola, quella che secondo loro è 
centrale nel rapporto giovani-
Chiesa, un nuovo vocabolario. 
Nel linguaggio quotidiano 
sono termini di uso frequente, 
a volte abusati o manipolati 
e la loro sostanza si è un po’ 
persa nel tempo; i giovani di 
Azione Cattolica si preparano 
al Sinodo investigando il sen-
so più autentico perché con le 
parole, così come con i gesti, si 
costruiscono e si comunicano 
pensieri, comportamenti, rela-
zioni.
Ed infatti nel trascorso mese 
di marzo gli studenti di AC si 
sono incontrati in varie località 
(i marchigiani a Perugia) per 
dialogare e confrontarsi, oltre 
la propria realtà, sui temi del 
presente, come la scuola, e del 
futuro come luogo dove far 
contare le proprie sensibilità e 
valori.
Per inciso ricordiamo che l’AC 
ha compiuto i suoi 150 anni 
di vita celebrati in diocesi il 
22 aprile presso la parrocchia 
S. Maria della Misericordia 
di Osimo, dove è molto atti-
vo il gruppo giovani presente 
anche a Perugia, con il pre-
sidente diocesano, che ne ha 

rammentato l’impegno e la 
testimonianza sempre al pas-
so con i tempi per essere “…
laicato orientato a una cittadi-
nanza cristianamente ispirata e 
laicamente declinata”, e con il 
Vescovo che ha invitato a diri-
gere lo sguardo e a seguire il 
Buon Pastore. 
Su alcune delle parole propo-
ste, quali i loro pensieri? Ne 
riportiamo qualcuno tra vir-
golette perché “tutti i giova-
ni hanno qualcosa da dire alla 
Chiesa, ai vescovi e al Papa!” 
In primo piano la parola 
DIREZIONE: dove sto andan-
do, chi sto seguendo? 
“Siamo in cammino, perché 
la nostra vita è un viaggio. E’ 
importante lasciarsi andare, 
far parlare il cuore e non far-
si trasportare dalla nostra vita 
impegnata…chiederci che cosa 
ci spinge ad andare avanti…”.
E’ il senso del camminare 
insieme, momento prezio-
so e non senza ostacoli, non 
vogliono restare ai bordi del-
la strada, fermi, spettatori, o 
bloccati dalla logica del “si è 
sempre fatto così” come coloro 
che “guardavano dal balcone... 
“balconavano” la vita” per dir-
la con il Papa. 
RICERCA: che cosa cerco, chi 
cerco?
“Ci siamo interrogati sulla 
passione…dalla passione al 
cuore in ricerca. Che cosa vuol 
dire? Noi abbiamo il cuore in 
ricerca?... Nella vita quotidia-
na dove ritroviamo il cuore in 

ricerca?...E’ necessario avere il 
cuore in movimento, in affan-
no…che non si accontenta del-
le cose che gli vengono propo-
ste, ma si sbilancia sempre in 
avanti verso il meglio”. 
La ricerca risulta la parola più 
gettonata dai giovani; voglio-
no scrutare il proprio cuore 
per scoprirne i desideri, aprir-
si alla speranza, affidarsi. E’ 
partire per un viaggio intimo, 
raggiungere e condividere con 
i compagni la meta che dà sen-
so alla fatica spesa.
Si sono posti la domanda 
rivolta da Gesù ai suoi disce-
poli “Che cosa cercate”? 
 “Dalla ricerca alle scel-
te e quindi la chiamata. Sia-
mo chiamati a dare il meglio 
di noi per trovare il nostro 
posto…dobbiamo riconoscere 
ed accogliere la chiamata all’a-
more e alla vita in pienezza…
Dio a ciascuno rivolge una 
chiamata…E’ un dono che, 
quando lo si scopre, riempie 
di gioia”.
Rispondere alla chiamata spet-
ta in libertà ad ognuno, altri 
possono solo accompagnare il 
percorso interiore di discerni-
mento; auguriamo buon cam-
mino e poiché la vita è fatta di 
pagine sempre nuove, cerca-
re, seguire, FARE CASA, con-
dividere, “Venite e Vedrete”, 
implicano un bisogno che va 
alimentato e curato sempre 
ad evitare il raffreddarsi delle 
passioni e la prevalenza del 
disincanto.
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DIECI PAROLE SU CUI RIFLETTERE
di Luisa Di Gasbarro

SPESE VETERINARIE SVINCOLATE DALLA PRESCRIZIONE MEDICA
CONTINUA DA PAGINA 2

Con quelle mediche, anche 
le veterinarie condividono 
la franchigia “in entrata” dei 
129,11 euro, ma a differenza 
delle prime hanno un tetto 
limite che blocca il beneficio 
al di sopra dei 387,34 euro. In 
sostanza si può detrarre il 19% 
della quota di spesa eventual-
mente superiore a 129 euro, 
restando però nei limiti dei 
387 (soglia in vigore ad oggi 
che in futuro potrebbe anche 
innalzarsi o abbassarsi). Una 
spesa annua, cioè, di 128 euro 
non sarebbe detraibile proprio 
perché inferiore alla franchi-
gia, come anche non sarebbe 
detraibile tutto ciò che ecce-
de i 387 euro in una spesa, ad 
esempio, di 500.
Vediamo ora con precisione di 
quali spese si parla. La possi-
bilità di portarle in detrazio-
ne, scrive l’Agenzia, “è limi-

tata alle sole spese veterinarie 
sostenute per la cura di anima-
li legalmente detenuti a scopo 
di compagnia o per la prati-

ca sportiva, mentre non sono 
detraibili le spese per la cura 
di animali destinati all’alleva-
mento, alla riproduzione o al 
consumo alimentare e di ani-
mali di qualunque specie alle-
vati o detenuti nell’esercizio di 
attività commerciali o agrico-
le, né in relazione ad animali 
utilizzati per attività illecite”. 
Nello specifico, quindi, sono 
ammesse “le prestazioni pro-
fessionali rese dal veterinario, 
l’acquisto di medicinali veteri-
nari prescritti dal veterinario e 
le spese per analisi di laborato-
rio e interventi presso cliniche 
veterinarie. In particolare (…) 
si ritiene che, con riferimen-
to alla detraibilità delle spese 
sostenute per medicinali vete-
rinari non sia più necessario 
conservare la prescrizione del 
medico veterinario, ma sia suf-
ficiente lo scontrino parlante”.
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P r e s e n t a t a  a 
Toronto, “Cosa dirà 
la gente” è l’opera 
seconda della regi-
sta Iram Haq, un 
convincente dram-
ma adolescenziale 
dalla vigorosa cara-
tura drammatica, 
dove è evitato qualunque stereoti-
po e tutto è contraddittorio come 
accade nella vita, credibile perché è 
ritratto dal vero e non perché corri-
sponde a quello che già crediamo di 
sapere. 
La regista porta infatti sul gran-
de schermo la sua esperienza con 
una storia commovente di amore e 
coraggio: l’amore familiare soffocato 
da rigide tradizioni e convenzioni 
e il coraggio di trovare la propria 
strada, nonostante le difficoltà e la 
sofferenza. 
Il film racconta la storia di Nisha 
(Maria Mozhdah), norvegese d’ori-
gine pakistana che a 16 anni si ritro-
va divisa tra la cultura occidentale e 
le tradizioni della sua famiglia, due 
mondi difficili da conciliare, che il 
film mostra, cercando di cogliere 
entrambi i punti di vista. 
“La storia di “Cosa dirà la gente” 
– ha dichiarato Iram Haq – è la più 
personale alla quale abbia mai lavo-
rato. A quattordici anni sono stata 
rapita dai miei genitori e costretta a 

vivere per un anno e 
mezzo in Pakistan. Ho 
aspettato di sentirmi 
pronta come regista 
e come persona per 
raccontare questa sto-

ria in modo equilibra-
to, evitando di mostra-
re la protagonista solo 

come una vittima e i genitori solo 
come oppressori. 
Volevo raccontare una storia d’a-
more impossibile tra due genitori e 
la loro figlia, una storia che in tanti 
hanno vissuto e che ovviamente non 
avrà mai un lieto fine fino a quando 
il divario tra la cultura occidentale 
e quella musulmana continuerà ad 
essere così profondo”. 
Si tratta dunque in questo caso di 
un cinema di denuncia che non si 
presenta forse come un’opera capi-
tale, ma che decisamente conosce 
bene l’ambiente che descrive. 
Dove Iram Haq prosegue il percor-
so di ricerca dell’identità femmi-
nile avviato col film di esordio “I 
am yours”, avendo l’accortezza di 
affrontare il difficile tema del con-
flitto interculturale evitando la ten-
tazione manichea e la deriva dida-
scalica e cercando di dare voce alle 
donne, che non dovrebbero aver 
paura e dovrebbero invece osare, 
farsi sentire, aiutarsi. 

marco.marinelli397@gmail.com

“COSA DIRÀ LA GENTE”  
(Norvegia/Germania/Svezia - 2017)
regia di Iram Haq, con Maria Mozhdah
Adil Hussain, Rohit Saraf, Ekavali Khanna

di Marco Marinelli

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematografica  
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Dal 13 maggio al 13 ottobre del 1917 
la Madonna apparve a Fatima, per sei 
volte, a tre pastorelli: Lucia Dos Santos di 
dieci anni, Giacinta e Francisco Marto di 
sette e nove anni e affidò loro importanti 
messaggi per la Chiesa e per l’umanità. 
Eravamo all’inizio dello scorso secolo e 
nel pieno della Prima Guerra Mondiale.
Fatima era allora un villaggio della zona 
centrale del Portogallo (Distretto di San-
tarém). Ad un km e mezzo da Fatima, 
vi era una frazione chiamata Aljustrel e 
qui nacquero e vissero i tre protagonisti 
della storia di Fatima che portavano a 
pascolare i piccoli greggi delle rispettive 
famiglie; a mezzogiorno consumavano il 
pranzo e recitavano il Rosario. Nel 1916 
fra aprile e ottobre, i tre ragazzi furono 
testimoni di un fenomeno prodigioso; 
apparve loro un angelo che si qualificò 
come l’Angelo della Pace e che li invitò 
alla preghiera; le apparizioni furono in 
tutto tre, due volte alla “Loca do Cabeço” 
e una volta al pozzo nell’orto della casa 
paterna. Il 13 maggio del 1917, era dome-
nica e i tre ragazzini dopo essere usciti 
dalla Messa alla quale avevano assistito, 
nella chiesa parrocchiale di Fatima, torna-
rono ad Aljustrel per condurre al pascolo 
le loro pecore. Quel giorno andarono fino 
alla Cova da Iria, una grande radura a 
forma di anfiteatro. Mentre giocavano, 
nel cielo apparve un bagliore.
A metà strada dal pendio, vicino ad un 
leccio, la luce sfolgorò ancora e pochi 
passi più avanti videro una bella Signora 
vestita di bianco in piedi sopra il leccio, 
era tutta luminosa, emanante una luce 
sfolgorante; si trovavano a poco più di 
un metro e i tre ragazzi rimasero stupi-

ti a contemplarla; mentre per la prima 
volta la dolce Signora parlò rassicuran-
doli: “Non abbiate paura, non vi farò 
del male”. Sulle apparizioni e sui segreti 
di Fatima si è ragionato molto in tutto 
lo scorso secolo. Nel 1930 la Chiesa pro-
clamò il carattere soprannaturale del-
le apparizioni e ne autorizzò il culto. Il 
13 maggio 1931 l’episcopato portoghese 
consacrò il Portogallo al Cuore Immaco-
lato di Maria. Il 31 ottobre e l’8 dicembre 
1942 papa Pio XII consacrò il mondo al 
Cuore Immacolato di Maria e il 7 luglio 
1952 consacrò a Maria in maniera spe-
ciale i popoli della Russia. Papa Paolo 
VI, al termine della terza sessione del 
concilio Vaticano II (21 novembre 1964), 
rinnovò la consacrazione dell’umanità 
al cuore immacolato della Beata Vergine. 
Giovanni Paolo II, il 24 marzo 1984, in 
comunione spirituale con tutti i vescovi 
del mondo, consacrò solennemente l’in-
tera umanità alla Madonna. Il mese di 
maggio, mese di Maria, mese in cui “si 
moltiplicano i punti di incontro per la 
recita del santo Rosario” è dedicato alla 
Madonna di Fatima.

LA MADRE DI GESU’ NELLA PIETA’ POPOLARE 

La Madonna 
di Fatima
di Vittorio Altavilla
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BENTORNATA CORSA ROSA!
IL GIRO FA TAPPA AD OSIMO

La maglia rosa Simon Yates 
vice anche a Osimo, mercoledì 
16 maggio, undicesima tappa 
del Giro d’Italia (156 km), con 
un’azione da finisseur negli 
ultimi 1500 metri, quando la 
strada si impenna al 16%. Gli 
resiste solo Tom Dumoulin, ri-
vale principale del britannico 
nella corsa alla vittoria finale. 
Terzo il bravo Davide Formo-
lo, al secondo podio dopo la 
tappa di Montevergine; quin-

to Domenico Pozzovivo a 8’’. 
Fabio Aru è decimo e cede 21’’ 
alla maglia rosa, ritardo più 
pesante invece per Chris Fro-
ome. 
Pronostico rispettato dunque.
Il Giro omaggia Gino Bartali, 
“Giusto tra le nazioni”, alla 
partenza della tappa Fran-
cescana da Assisi ad Osimo,  
due città legate alla figura di 
San Francesco (ricordiamo il 
cammino fatto nel 1657 da San 
Giuseppe da Copertino par-

tendo dal convento di Assisi).
Altro momento importante il 
ricordo di Michele Scarponi 
con il passaggio nella sua Fi-
lottrano; presenti all’arrivo la 
moglie, i figli e il fratello, testi-
monial di una campagna per 
la sicurezza sulle strade.
Il giro d’Italia aveva fatto 
tappa ad Osimo l’ultima vol-
ta nel 1994, vittoria e maglia 
rosa a Moreno Argentin, con 
un’azione analoga a quella di 
Yates. Imponente la macchina 
organizzativa di RCS e Rai: la 
carovana rosa per due giorni 
ha invaso pacificamente l’in-
tero centro storico, portando i 
suoi colori, i suoi profumi, la 
sua contagiosa allegria.
La festa è continuata anche con 
il party serale della carovana 
pubblicitaria (presente come 
dj di Radio 2 il talentuoso fi-
dardense Nicola Pigini) e so-
prattutto con la partenza della 
dodicesima tappa da Osimo a 
Imola, giovedì 17 maggio.
Speriamo che sia un arriveder-
ci!

Lorenzo Camilletti

Il messaggio della Chiesa Cattolica
RAMADAN  2018 

È tradizione che la Chiesa 
cattolica rivolga ogni anno ai 
musulmani un messaggio di 
augurio, come segno di grande 
rispetto e di fraternità verso l’I-
slam per il mese del Ramadan 
che ha avuto inizio lo scorso 
16 maggio 2018 e si protrarrà 
sino al prossimo 16 giugno. 
Un mese nel quale vige la co-

siddetta “astensione quotidia-
na”, cioè l’obbligo di digiuno 
dall’alba fino al tramonto so-
lare. 
 Ricordiamo che per la prima 
volta e su iniziativa di Paolo VI 
nel 1967, fu inviato un messag-
gio per questa occasione.
Nel messaggio di quest’anno,  
in occasione appunto dell’ini-
zio del mese sacro, si legge che 

la “rivalità interreligiosa” ha 
segnato negativamente l’im-
magine delle religioni e dei 
loro seguaci, alimentando “l’i-
dea che esse non siano fonti di 
pace ma, piuttosto, di tensione 
e violenza”.
Invece è “urgente continuare a 
seminare segni di dialogo tra 
noi e con tutte le fedi. Siamo 
convinti che sia questa la mis-
sione alla quale ci chiama il Dio 
Clemente e Misericordioso che 
tutti invochiamo”. 
Passare “dalla competizione 
e dallo scontro ad una coo-
perazione efficace per il bene 
comune”. Perché è “urgente 
continuare a seminare segni 
di dialogo tra noi e con tutte le 
fedi”.
 Un messaggio di pace e ricon-
ciliazione sulla scia di quanto 
Papa Francesco ha detto all’u-
dienza del mercoledì:
“Che questo tempo privilegiato di 
preghiera e di digiuno aiuti a cam-
minare sulla via di Dio che è la via 
della pace”.

Sotto la grande bandiera dello Spirito Santo che tutti unisce, 
domenica 20 maggio presso la Cattedrale di S. Ciriaco si è 
svolta la Pentecoste dei Popoli, (foto sotto) un incontro cui 
hanno partecipato tanti rappresentanti delle diverse etnie 
presenti in Diocesi. Un nuovo appuntamento voluto dall’Ar-
civescovo Angelo Spina per sottolineare l’importanza della 
presenza nella nostra comunità di tanti popoli diversi; un 
momento di incontro che rappresenta solo il primo passo di 
un lungo cammino da intraprendere tutti insieme. 

°
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Dal 1968 garantiamo soluzioni adeguate
ai rischi del vivere e dell’intraprendere

soluzioni 
assicurative 
intelligenti 

Agenda pastorale dell’Arcivescovo
Venerdì 25
9.00 Visita alla mensa di P. Guido
14.30 S. Messa alle carceri di Montacuto
21.00 Incontro a Falconara Parrocchia S. Giuseppe
Sabato 26
11.00 S. Messa e cresime a Castelferretti
18.00 Pellegrinaggio diocesano Crocette Castelfidardo-Loreto
20.00 S. Messa nella Basilica di Loreto
Domenica 27
9.00 S. Messa e cresime a Varano
11.15 S. Messa e cresime a Filottrano parrocchia S. Ignazio
17.00 S. Messa e cresime parrocchia S. Maria dei Servi
Lunedì 28
Incontri di spiritualità
Martedì 29
11.30 S. Messa ai Cantieri navali
15.30 Riunione Cda Stella Maris e consiglio per gli affari econ-
omici della Diocesi
21.00 Incontro Abbadia di Osimo
Mercoledì 30
Roma Udienza Pontificia con la Roller House di Osimo
18.30 Parrocchia Pietralacroce incontro con i ragazzi cresi-
mandi
Giovedì 31
Udienze
18.00 S. Messa chiesa di S. Domenico e processione del Corpus 
Domini
Venerdì 1
Udienze
19.30 Giornate dell’anima chiostro S. Francesco ad Osimo
Sabato 2
10.30 S. Messa e cresime Crocette di Castelfidardo
19.30 S. Messa e processione del Corpus Domini a Falconara
Domenica 3
11.15 S. Messa e cresime parrocchia di S. Giovanni Battista
18.00 S. Messa e processione del Corpus Domini santuario S. 
Giuseppe da Copertino Osimo

È ritornata alla Casa del Padre all’età di 
90 anni la nostra abbonata Alessandrina 
Corona che ha dedicato la sua vita al la-
voro, a suo marito, Guerrino Clementi, 
scomparso all’inizio del 2015 ed ai nipoti. 
Ricamatrice esperta e apprezzata mate-
rassaia era molto conosciuta, anche per le 
sue doti umane: fino allo scorso anno ha 
animato il “fioretto” del mese di maggio 
in via Bramante.  A tutti i suoi cari giun-
gano le condoglianze dell’Arcivescovo, 
del Direttore, dei collaboratori di Presen-
za e delle maestranze della Errebi Grafi-
che Ripesi di Falconara Marittima.

Ricordiamo Gilberto che ci ha prematu-
ramente lasciato, papà di Marco Petrelli 
gestore del cinema Excelsior, sala della co-
munità della parrocchia  Madonna del Ro-
sario di Falconara e responsabile regionale 
ACEC. Alla consorte Cesarina, a Marco e 
a sua sorella Mirka la nostra vicinanza, il 
nostro affetto e le condoglianze più sentite 
da parte dell’Arcivescovo, del Direttore e 
dei collaboratori dei Presenza e delle ma-
estranze della tipografia Errebi Grafiche 
Ripesi di Falconara Marittima.

Leggo sempre con piacere la 
nota politica di Ottorino Gur-
go, scritta con competenza e 
chiarezza. Il più delle volte 
concordo con quanto scrive. 
Stavolta no (Presenza del 10 
maggio). Gurgo afferma due 
cose a mio avviso del tutto 
inaccettabili:
1. Il dopo voto avrebbe dimo-
strato ‘in modo inequivocabile 
che Grillo è uno dei grandi scon-
fitti delle elezioni’. Come si fa 
a dire questo se il partito di 
Grillo è risultato il partito più 
votato dagli italiani? Mi sem-
bra proprio un’affermazione 
buttata là...’per partito preso’ 
e non posso essere d’accordo. 
Come si fa a mettere sullo stes-
so piano la sconfitta di Renzi 
con la presunta e non vera 
‘sconfitta’ di Grillo? E’ assurdo 
affermare questo.
2.  Gurgo aggiunge una se-
conda ‘perla’ nella sua nota: 
‘il dopo voto ha dimostrato che 
sia Grillo sia i suoi seguaci al-
tro non sono che dei dilettanti 
allo sbaraglio’. E’ assurdo, a 
mio avviso, affermare questo 
(sempre ‘per partito preso’) 
senza aspettare come i grilli-
ni si comporteranno una volta 
varato il governo, e speriamo 

che avvenga il prima possibi-
le. Aggiungo poi che se Gurgo 
definisce i grillini ‘dilettanti 
allo sbaraglio’, come possiamo 
definire i dem se non ...’profes-
sionisti allo sbaraglio”?
Chiudo con due inviti, che ri-
volgo a Gurgo e ai lettori:
- prima di tutto dobbiamo ri-
spettare il voto degli italiani 
e aspettare gli eventi, auspi-
cando che siano positivi per il 
bene non di questo o quel par-
tito, ma per il bene di tutti;
- poi come cristiani dobbiamo 
sperare e pregare, come giu-
stamente invita a fare anche il 
direttore Cesaroni in chiusura 
del suo editoriale: “la via della 
preghiera è per noi quella da 
percorrere senza indugio’. 

Valerio Torreggiani

Risponde 
Ottorino Gurgo
Diceva il grande Totò che il 
mondo è bello perché è “di va-
rio pensiero”. Perciò non pos-
so che prendere atto del punto 
di vista dell’amico Torreggiani 
permettendomi di fare, “a mia 
difesa” due sole osservazioni. 
La prima è che un giornalista 

ha il dovere di andare “oltre la 
notizia”. So che, all’apparenza 
Grillo risulta il vincitore della 
competizione elettorale del 4 
marzo. 
Eppure il suo innegabile di-
stacco dalla politica del Mo-
vimento da lui fondato, mi dà 
da pensare. È un indizio. Che 
abbia intuito (poiché sciocco 
certamente non è) che una vol-
ta arrivati al vertice sia inevita-
bile tornare indietro?
La seconda osservazione ri-
guarda la critica alla mia defi-
nizione dei Cinquestelle come 
“dilettanti allo sbaraglio “. Ma 
questa definizione non è sol-
tanto mia, ma di tutti i nostri 
partner, allarmati sia per la 
politica europea che per quella 
economica del duo Salvini-Di 
Maio. 
In questi due non secondari 
settori, quelli che Torreggia-
ni chiama “professionisti allo 
sbaraglio (Gentiloni, Renzi, 
Padoan) mi sembra abbiano 
operato positivamente. E non 
è poco. 
Su un punto, comunque, con-
cordo con Torreggiani. Vista 
anche la “non cristiana” linea 
che grillini è leghisti intendo-
no seguire nei confronti dei 
migranti, non ci resta che rifu-
giarci nella preghiera.

LETTERE AL DIRETTORE

È scomparso, nei giorni scorsi, Igino 
Pistola caro papà di Roberto, direttore 
di produzione della Tipografia Errebi 
Grafiche Ripesi. Ai cari congiunti di 
Igino ed in particolare a Roberto 
giungano le condoglianze più sentite 
dell’Arcivescovo, del Direttore, dei 
collaboratori di Presenza e di tutti 
i colleghi della Tipografia Errebi 
Grafiche Ripesi.

“Dopo 40 anni il Movimen-
to per la Vita Italiano continua 
a giudicare ingiusta la legge 
194 con il cui timbro e con il 
cui incoraggiamento sono av-
venuti quasi 6 milioni di aborti 
legali. 
La affermata riduzione delle 
IVG come effetto della legge 
è inaccettabile, perché nei 40 
anni si è ridotto il numero del-
le donne in età feconda per ef-
fetto del crollo della natalità e 
perché la c.d. ‘contraccezione 
d’emergenza’ ha moltiplicato 
gli aborti tanto clandestini da 
non essere conosciuti. 
In realtà, nonostante la leg-
ge, ciò che può effettivamente 
aver potuto ridurre gli aborti 
è cresciuta sensibilità, a livello 

culturale, a favore della vita 
nascente e ciò è avvenuto an-
che grazie al Movimento per la 
Vita. 
Infatti il massimo strumento 
di prevenzione dell’aborto è 
la consapevolezza che la gra-
vidanza riguarda anche un 
essere umano che vive e cre-
sce nel grembo della donna”. 
Lo dichiara la Presidente del 
Movimento per la Vita Italia-
no, Marina Casini Bandini. 
 
“Il Movimento per la Vita - sot-
tolinea Casini Bandini - mette a 
disposizione della società ita-
liana l’esperienza dei Centri di 
Aiuto alla Vita che hanno aiu-
tato a nascere 200mila bambini 
non contro le madri, ma insie-
me alle madri. 

Se un numero limitato di vo-
lontari con pochi mezzi ha po-
tuto ottenere questo risultato, 
molto più grandi sarebbero gli 
effetti positivi se lo Stato acco-
gliesse come modello l’opera 
dei centri di aiuto alla vita. I 
centri locali possono documen-
tare il loro servizio alle comuni-
tà civili in cui essi hanno sede. 
Il Movimento continuerà con 
tenacia operosa a contrastare 
la pretesa di affermare l’abor-
to come diritto umano fonda-
mentale e rivolge un appello a 
tutte le forze politiche perché il 
tema del diritto alla vita fin dal 
concepimento non sia emargi-
nato e considerato secondario, 
ma primario perché la uguale 
dignità umana è fondamento 
dello Stato moderno”. 

MOVIMENTO PER LA VITA E LEGGE 194
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